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pere evsdalittn: Sfera 


Intendami chi piuò, «h' W m' întend' id 


ni: ROMA 1 GIUGNO il bianco per nero dirà quel che gli pare e piace. 
* dico Eeco la convenzione. 
. Articolo 1. 
"* ’futti vogliono stiper@ie è vera la convenzione, L'appoggio della Fraucia'è assicurato alle popola= 
se sia stata definitivamente conclusa, e per sapete } zioni degli Stati Romani. Esse considerano l' armata 
la verità aspettano che venga ollicialibegte comuni- { Francese como un armata amica che concorre alla 
cata da Don Pirlone. RI difesa del loro territorio. 
Don Pirlone però nelle cosé cha, non ci si d&ve Articolo 2, ; 


scherzare non di scherza, ed assunigido un'aria da D' accordo col Governo Romano, e senza mischiar- 
diplomatico, in quest’ affare ha de@fso di parlare sul | si in niente nell’Amministrazione del paese l' armata 
serio. Ve la riporta perciò ad litteram, e non ci fa } Fraucese prenderà i suoi accantonamenti esterni con- 
“commento. Chi ha criterio bisogna che confgggi essere | venevoli tanto ‘alla difesa del paese, quanto alla sa- 
onorevolissima, chi poi ha smauia di far comparire | lubrità delle truppe. 
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Articolo 8. 

La Repubblica Francese garantisce contro qualun- 
que invasione straniera i territorj occupati dallo sue 
truppe. 

Articolo 4. 

S'intende che il presente accomodamento dovrà 
esser sottoposto alla rattifica del Governo della Ro- 
pubblica Francese, 

Articolo 3. 

In ogni caso gli effetti del presente accomodamento 
non potranno cessare che quindici giorni dopo la co- 
municazione officiale della non rattifica. 

Firmati Lessers FinpinanDno per la Repubbli- 
ca Francese. 
Giuseppe Mazzini ) Triumoviri per la 
Aunerio Sarrt ) Repubblica Ro- 
Canto ARMELLINI ) mana. 
Evviva le due Repubblicho sorelle!!! 


n ana case 


Dolori dì capo, di corpo, e di gambe che si cre- 
de un opidomia, hanno attaccato la camarilla di Gae- 
ta. Chi si torce da una parte, chi dall'altra su quel 
volti il vermiglio sparì, son tutti gialli e neri che 
fanno spavento. Povera gente! destano compassione; l' 
arte modica non trova rimedì sufficienti per procu- 
rarno la' guarigione. Bomba the è un medico di 
prim'ordine ci provò, e fece fiasco. Checco d'Austria 
ci va provando, ma son rimedî del momento e non 
potranno produrre cho un secondo ‘fiasco. Isabella 
bella vuò fare un tentativo però non si arrischia da 
se sola, vorrebbe un consulto, ma pare che nun tro- 
vi compagnia, ed anche trovandola, nello stato in cui 
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sta presentemente la malattia, non farà che un ter- 
20 fiasco. Quei poveri strappini di Zucchi, Nardoni, 
Antonelli e compagni vanno mendicando rimedi, an- 
ch’essi però non fanno che aumentare la partita dei 
fiaschi. Fiaschi di sù, fiaschi di giù, fiaschi diqua fia- 
schi di là, e sempre fiaschi. Intoniamogli pure il pro- 
ficiscere perchè ormai quel che è fatto è fatto. Ditelo 
di cuore fratelli miei Proficiscere o anime di Gaeta, 
Proficiscere, Proficiscere!? 
— MOI nn 


Permettete che passi un momento lo Alpi, e tor- 
no subito, e un poco incomodo di passar le Alpi con 
questo caldo, ma come voleto che faccia? Quando 
si tratta di cose di qualche importanza non si deve 
badare nè a caldo nè a freddo. Debbo andare un mo- 
mento a Parigi per la presentazione dell’accomodo 
che vi ho fatto legger qui sopra. Come saprete le 
elezioni sono andate a meraviglia, e per ciò mi ri- 
schio di fare questa stappatelli perchè son sicuro di 
ritornare con la consolante notizia che la Repubblica 


' Francese rattifica quanto ha convenuto il Sig. Ferdi- 


nando con il nostro Triùmvirato. 

Arrivando dunque a Parigi farò un discorso pres- 
so a poco in questi termiùi. 

« Figli della Repubblica vi porto i saluti, e i 
« comptimenti di vostra Sorella. Essa si è condotta 
veramente bene, Finalmente non ba fatto altro che 
seguire il vostro esempio con sola differenza che 
« voi cacciaste via Luigi Filippo, ced essa non ha 
« cacciato nessuno perchè Pio IX se n'andato via da 


RR 


_« se. Eccovi i cinque articoli del vostro Plenipoten- 


R 


ziario approvateli, e mettetecene un sesto che non vi 
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IL GESUITA IN SOCIETA' 
ROMANZO STORICO 


Questo romanzetto pare fatto a hella posta per dimostrare 
quali creaturine malefiche siano gli Ignaziani. Noi, brano per: 


brano, lo riporteremo per appendice nei nostri numeri; ed ‘ 


intanto ad appagare la curiosità de’ lettori, esponghiamo il 
pumero e il titol» dei capitoli ond’ è composto, 
CAPO I. 
D Incantro impreveduto dentra la Sunta Casa di Loreta. 
CAPO II 
Natali del Gesuita Leopardo Felli. - Sua infanzia, gio- 
vinezza, suoi vizi, sua malattia, e sua vocazione, * 
‘CAPO IK, 
Educazione del fanciullo Paolino nel collegio de padri 
della Compagnia di Gesù. 
CAPO IV. 


Innamoramento del Padre Felli del ricca Patrimonio del 


fanciullo Paoline. 


CAPO V. 
Il Sanfedismo propagato dalla Gesuitica famiglia. - Sce- 
na sotterranea. 
CAPO VI. 
L’amico del Gesuita Feli, il sanfedista Lorenza Moschi, 
Sua origine - Suoi delitti. n 
CAPO VII. ui 
La seduzione, = Il tentativo d'um avvelenamento. — Il 
sospetto. 
CAPO VIII. 
Il marito confessore, - Lo freno e la fuza precipitosa. = 
La folsa imputazione. 


CAPO IX. 
n) cattuiffigfotturna. > Jl Deportamento, » Castella San- 
elo. 

CAPO X. 


Lenta malattà 
gesuitico, chiamandi 


morte del fanciullo Paolino nel collegio 
negli ultimiganeliti suo padre. 

CAPO XI 
Le gigge del delitto. - Ln de lapidazione del patrimonio del 
defunto MPotino. 
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864 IL DON PIRLONE 
e sereni 
porta gran fatica perchè son quattro parole Art. 6.° Jeri per Roma circolava un si dice ele produss 


La Repubblica Francese riconosce la Repubblica | an effetto curioso. In alcuni l'allegria, in altri la tr, 
Romana. A rivederci. Ho fretta perchè debbo ri- | stezza. Il si dice che circolava jeri era ta presa i 
tornare a Roma dove sono atteso con impazienza | Marghera fatta dai Tedeschi. lo però in due parok 
« per la risposta. » persuaderò gli uni e gli altri, ed ecco una metamor 
Ripasso le Alpi e torno fra voi. Che ve ne pare? | fosi ; nel posto degli allegri ei fiecherò i tristi, , 
Sono un commissario sollecito? In queste faccende non | quello dei tristi ci metterò gli allegri. Malghera è pre 
ci si deve perdere tanto tempo, devono essere ima- | sa, e i retrogradi ridono; Marghera è presa e i Re 
ginate, dette, e (atte, come ho imaginato, detto e fatto £ pubblicani s' attristano. 
in un batter d'occhio il viaggio ed il discorso. Voi signori retrogradi mon ridete perchè la prey 
»i di Marghera non è la presa di Venezia Sotto le mur: 
di Marghera ci è stato un aeciaccapisto di Ervati ch 
non se ne conta il numero, e poi... e poi siamo an 
cora lì. Venezia senza Marghera sarà sempre Venez 
libera, indipendente , e giammai seliava dell’ infan 
Crosto Signori retrogradi ehe vuol dire, non n 
dete più. 
E. voi miei cari Repubblicani vorrete perdere | 


gar 2 


in 

Ci avrei un fattarello, che non ve fo potrei dire 
per non compromettere la mia delicatezza, e la mia 
parola di tenerlo a inc; ma allora che siamo per Îa 
bocca mia non è uscito davvero. Sento però che il 
fattarello si conosee da non pochi, anzi sento che sia 
totalmente pubblico ed io per quelle spiegazioni che 
potete aver ‘voi, ma che non ho avute io, vi dico 
quel che ne so. Sento che un certo Direttore che a- | gducia che avete finora avuto alla santa du 
veva la speranza di essere inteso in un non so che | pia per la presa di Marghera ? Altre seiagure, ali 
di affare politico abbia ricevuto un pumfete ben 88° | sagrifizi attende da voi le donare Dalia perl ogni 
gliardo. Seuto che sia in letto, e sento che abbia si dal vile servagg © dei Papi e dei Re, Altre botte, 
dato, ma che poi ci abbia pensato meglio, e COnsI= | sogna: sotamiiniaticre. alive ricevete cet dire reo 
derando che nel .battersi vè il pericolo di far 821800 | domento siam nerus, Rul'e,ratevi dune perire 
RESERO Lasi pericolo Da quale ut) tevi che lt nostra è guerra di popol:, e la guerra di 
sacri Canoni sono contrari nori sb vogila battere più. popoli nop si vince ehe col sangue. 
Tuito quello che ho inteso mi par una confusione, e Vive l'Italia. 
non ci posso raccapezzare niente. Se voi altri ci a- 
vete capito qualche cosa, per carità ditemelo, nen mi SEO DE Errani 
fate stare in curiosità per tanto tempo. Voi mi co-. } * ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
‘“nosceto che io sono come le donne, mi piacv di sa- Carlo Alberto che fugge perseguitato dai spetti 
per tuto e tutte riferire, così farò di questo appé- | sagrificati uelle tre infanzissime ere de'suoi tradiment 
na saputolo con chiarezza ve lo riferirò, “| nel 1821 nel 1831 e nel 1848, 


CAPO XII ‘ i denti rimembrando quanto sofferse il figlio dell’ Uomo, per li 
L’annunzio infausto nelle prigioni. - L' amnistia. 


. verità, si prostrano ar santi altari can fronte pentita, chiede; 
CAPO XHI. de perdono at cielo de’ proprii trascorsi. LI sole era quasi vi 
cmo a} suo tramonto, e vibrando un suo ubumo raggio attra 
verso le invetrate della Basilica Lauretana, veniva a colora 


La tresca scandalosa, - Il ritorno in patria. - La rejetta, - 
Il monumento funerario. 


CAPO XIV. d’una fanguida tinta rossastra le magnifiche e preziose pare 

La soppressione dell’ Ordine gesuitico. - La vendetta del esterne della Casa di Nazaret storiate di hassi ed intievi ri 
popolo. hevi. Una giovane donna, di belle ma non delicate sembian: 
CAPO XV. in età di circa venticinque anti, vestita semplicemente di ali 

Il martire della patria sui campi Lombardi. serici di color nero, che disegnavano alla vista le. elegnui 
CAPO XVI fornire della sua persona coperta la fronte di nera e tungo ve 

x trae È fo, entrò la santa Casa di Nazaret, ove del continuo innar 

La Vedova, l'ex Gesuita e i Moschi. alfantichissimo Simulaero di nostra Donna ardono cento lam 
CAPO XVII. padi di preziosi metalli. Recava per mano in sua compagii 

Ultim? ore della Vedova. -- Ib suicidio. un fansiuMo‘settenne, bello eome un angioletto del Corregio 
CAPO XVIII. ED ULTIMO' con enpigliatura biondissima a Tunghî cineinni, feggiadrami ris 

i , l a I Mosché vestito a costume degli antichi spagnoli. - Ella s1 prostro : 
L'ex Gesuita a Malta. = Siete del Mosche. un devoto abbandono sur un inginocchiatojo, intuonando lo 
a no e pregiate praler delle cosà Tapi Uitamie UNaR: se) 

» anciullo che co'suoì due grandi occhi azzurri guardava la ma 

L' Incontro iImprevEDvTO dre, nu anch'egli appresso di Fei, c ad ogni versetto della 


Hitanie rispondeva un ora pro nobis, con tanta dolcezza e devoni 
Era un venerdì di Marzo delFanno 1840; uno di que’ ve- 


ne, da edificare l’uomo il più indifferente in fatto di rehgiv 
nerd) più prossimi alla settimana di Passione , in cui i cre- (Continua.) 
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Sentiste Jeri sera le notizie che correvano? Fo me 
le lessi col moccoletto, e poi me le misi a consigerare. 
Ho considerato tutto jeri sera, tutta questa notte, e 
ibuona porzione della giornata d'oggi, ed ancora sono 
nello statu quo, mi trovo perfettamente come mi tro- 
vavo prima che le leggessi, e le considerassi. 

Ho capito presso a poco che il Generale Qudinot 
non ne vuol sapere affatto affaltissimo di quella tal 
convenzione che vi riportai jeri, dì quella che sotto- 
scrisse il nostro Triumyirato e Ferdinando Lesseps 


. 


“% LI ù » 


DI 


anche per il General Qulinot. Ho capito che facendo 
così îa a modo suo, fa da vero Repubblicano, anzi 
da Comunista assoluto. Che bella cosa avere un Ge- 
nerale Cymunista come il General Oudinot, Ma id 
esco dal seminate, e dalle notizie di jeri sera son 
giunto a quella bratta parola del Comunismo. Ho ca- 
pito che le botte son vicine, e che i Francesi hanno" 
già dimenticato quelle del 30, le vogliono rinnovare. 
Favotiscano pure, ci son per tutti, la partita che 
possediamo contenta tulti. . 

Ci hanno stretto call inganno ? L'iafamia sarà lo- 
ro, e nostro l'onore di averli battuti, respinti, di- 
scacciati a fronte della strategia OQudinottesca acqui- 
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stata nella scuola dei Ieverendi Padri di Gaeta. Ades- 
s0 però m'accorgo che sono un chiacchierone, vado 
a perder tempo con Oudinot che non fo conosco nep- 
puro per prossimo. Armiamoci e al posto. Portate «ar- 


mo, Presentate arme, impostate arme, fuoco Brrruum . 


bum bum. 
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IL RITORNO DI UN DELEGATO 


Nei tempi decorsi il Conte Giraud scrivca com- 
medie con molto spirito: noi tempi presenti Monsignor 
Giraud le recita con molta disinvoltura. Nel dramma 
eroi-comico , che si rappresenta in Gaeta Madama 
Giraud in Spaur, che sostiene la parte di Donna da 
faccende con i suoi maneggi assicurò a Mons. Ncpo- 
te la nomina di Delegato della provincia conquistata 
per 36 ore dall'esercito del re Bomba. 

Armato della Cocolla prelatizia, e superbo del 
nuovo titolo entrava il Preto-Console negli Stati del- 
la Repubblica tenendosi strettamente attaccato alla 
coda dell'armata. Inteso appena, che dai sette colli 
spirava un vento poco favorevole ai preti, lasciò pru- 
dentemente la coda e per salvare lo spalle, si pose 
alla testa dell'esercito. I soldati correvano, 6 monsi- 
gnore chiuso nel suo carrozzino correa più dei solda- 
ti” Dominato dal terrore credea il pover'uomo veder- 
si allo prese con Garibaldi. Sussurravano le foglie? 
Era l'armata, che lo inseguive. Vedea i tronchi degli 
alberi sparsi qua e lè, nei canipi paludosi di Terra- 


‘cina? Erano i soldati di Garibaldi appostati per am- 


mazzarlo. Corri, corri, corri entrò finalmente a Por- 
tella, traversò Fondi, giunso come Dio volle a Mola 
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Continuazione 


TerminatA questa preghiera, la pia donna si rimase in 
un tacito raccoglimento ; cd in tale frattempo si udì una 
voce d'aomo rompere quella taciturnità , con questo devoto 
gtido: « Refugium peccatorum ora pro me! » accompagnato 
da una triplicata percossa di petto, che mandò un cupo e 
sordo suono, simile a quello che darebbe un otre pieno di 
vento, sbattuto contro qualche corpo salido. 

Quella voce, quel direi quasi tonfo, chiamarono a sè l’atten- 
zione della donna, che rivoltasi indietro, vide un, padre della ru- 
‘giadosa Compagnia di Gesù, cui, entrando, non avea osservato. 
E avvedutosi appunto costui, che nè la donna, che a primo 
întuito giudicò degna penitente d’un Gesuita , nè il bambino 
avevanlo adocchiato, si mise a pregare con voce tra il forte e 
il soffecato fra i sospiri, per essere inteso. Magro della per- 
sona, pallido, con naso profilato , con occhi neri e focosi che 


di Gacta. Due porporati, che passeggiando si conso- 
lavano a vicenda, e sognavano vittorie napulitane e 
vendette cardinalizie, videro volar come un lampo il 
Carrozzino di Monsignore. Ferma, ferma Cocchiere 
gridavauno gli Eminentissimi, e il Cocchicre si fermò. 
Discese monsr. Giraud; sincominciò sulla strada una 
pantumina tragico-comica. Strisciati secondo la pram- 
matica molti inchini, trinciati tutti i scoutorcimenti 
di uso esclamò. Perdidimus omnia: quindi volgendo le 
mani all'esercito fuggitivo proseguì. - Attendite et vi= 
dete si est dolor. sicut dulor noster. 
——__ueliani) dotocez 


» LE PALLE 


,]l disordinato partito dell'ordine residente iri Gao- 
ta il quale fù sempro causa doi replicati disordini e 
"continue rivoluzioni ofie si succedettero in Spagna, 
in Portogallo, in Inghilterra, in Francia, in Italia etc. 
eic. etc.; annunziava ai gabinetti Europci che neista- 
ti Romani esisteva una maggioranza la quale implo- 
rava il ritorno del beato Governo Pretino, e che que- 
sta accosciata sotto la minoranza di un partito ar- 
dito fazioso anarchico non potesse pronunziarsi, ma 
che all'apparire di una armata qualunque allo porte 
di Roma, e delle altre principali Città dello Stato, 
quella tale maggioranza sarebbe andata incontro ed 
avrebbe reclamato il felice servizio del regime pre- 
tesco. L'armata francese Io Armate Napolitana Spa- 
gnuola Austriaca si avvicinarono alle porte di Roma 
di Bologna di Ancona, e si ebbéro palle incontro; quin- 
di esposero protestarono di esscre state tradito, ed 
il Generale Qudinat scriveva in Francja -- Gaeta, è 


malamente prevenuta rapporto allo Spirito della mag- 
tenevano dello sparviero, ma alquanto infossati, ciglio ag- 
grottato, e severo ; con una di quelle acute fisionomie che 
sono l' espressione d’un giudice ”processante , d'un commis- 
sario delle defonte polizie pontiticie, o a meglio dire d’un pa- 
dre Inquisitore di Sant Offizio ; agli occchi d'una devota 
femminetta istrutta so'tanto della dottrina Cristiana del Bellar= 
mino, e di qualche libro ascettico, com'era Margherita, ( che 
tale si addimandava la donna, che sarà quasi la protagonista 
della nostra storia) non poteva apparire che un uomo di santa 
vita, attrito e macero dalle vigiglie, dal digiuno, e dal cil- 
zio. Infatti, rivoltosi appena indietro, e veduto il padre, che 
con aria d'affettata dolcezza e devozione pregava, pregava e 
agitava il petto come un mantice per i frequenti sospiri, non 
potè fare a meno di dire fra se: - « Beato lui, che prega la 
Santa Vergine con tanto fervore e con tanta fede! Egli è ve- 
rameute l’uomo di Dio! » - Dopo questi riflessi, rivolse altra 
volta gli occhi alla nera immagine di Maria Lau etana, e re- 
citate altre brevi preghiere, che venne divotamente suggeren- 
do al figlio, si levò con bella grazia dall’ inginocchiatajo, e nel- 
l'atndarsene, passata davanti al nostro padre tuttora genuiles- 
so, disse al suo Bambino : - Paolino fate un atto doveroso: 
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‘"gioranza. -- Noi però sostenifimo che Gadta avea va- 
gione anzi tutte ragione, ‘che il Generale Ondinot e- 
spore il falso éd ebbe torto, e che le altre potenze 
s'ingannarono, e lo provo come quattro e qualtro fa 
ottà”e tre undici. Niuno può negare che Ye palle an- 
dettero incontro all'armata Francese e alle altre arma- 
te: niono può negare che negli Stati Romani - il nu- 
mero delle palle costituisce la maggioranza assoluta; 
quindi, che però, in conseguetta di ché, hisce posi. 
tis, Gacta aveva ragione, il Generale Oudinot aveva 
torto, le potenze non furono tradite ifizannate, è le 
maggioranza negli Stati Romniri è disposta dispostis- 
sima prestarsi al servizio dei preti. 

ho felice 

DON PIRLONE DI DENTRO l 

E IL GENERALE OUDINOT DI FUORI 


Ou. Tur, ton, ten! ' 

D. Pirl. Chi è 7 

Qud. Son io... apritemi. 

D. Pirl. Chi io? 

Vud. lo, via, . . . Gadinot: apritetttà, 

B. Bri. Chit ?.. Qudino!, il genorile frencese? 

Nud. Appiento, appunto, 

D. Pirl. E volete entrare? 

OQud. Ma certo. 

D. Pirl. Alle condizioni che accettammo dal Sigr. 

‘ Lesseps inviato della Imperiale e reale repubblica 
presieduta dal sigr Bonaparte? 


Oud To non voglio riconeseere niente di, Lesseps 
Voi sc volete, credete alla sua missione, aglllimitati 


baeiate al reverendo Padre ta mano. - E 1l fanciullo con atto | 


di sottomissione e di rispetto si appressò al Gesuita, che non 
fo tardo a levarsi in piedi ad offerirgli la destra, e ad ne- 
eareazarlo ad un tempo stesso con l'altra mano. Endi rivolte 
le parole alla genitrice, con aria di cotlo torto volpina, e con 
soavità di voce te prese a dire: - Oh t caro bambino che fd- 
dio le ha concesso, Signora 1... Cà, sara superfiyo 1 chie- 
derle se si ocenpi della sua cristiana e saggia educazione .... 
— A questo il sue padre sta appunto pensande. Finora gli 
abb.amo tenuto un maestrino, che gli’ vien porgendo lozione 
in casa; ma ara siamo d’ intesa di metterlo in un collegio... 
— Ah certo, in un collegio, potrà fruire di quell istru- 
zione che da un privato macstro non potrebbe ricevere - Di- 
temi, bambino mio, audereste volontieri in collegio? .. 
Paolino : = Quando il volessere 11 papà e la mamma, io ci 
andrei... benchè mi dispiaccia di lasctar la mamma... 


— Oh, non la lascereste - lo interrompeva 1) frate - en- 
trando in cellegio : la potreste vedere ogni giorne. 
)? 
e dl. 
— Certamente. 
— Ogni giorno adunque o mamma ti vedrei, se dovessi en- 
trare 10 collegio? .. 


riesce... — Oh-insomma ini volete aprire, si è 
no? . . (forte) 

D. Pirl. Ma no, elrore mio bello. Voi siete un 
gallo: ebbene battefo le ali, e een ua volo entrate 1n 
Rosa al di sopra delle mura. 

Qud. Don Pirtune , nprimi. Non ti pentirai del 
servigi prestatomi. 

°D. Pirl. Man che scopo vuoi fu entrare in Romi? 

Oud. Per tastar meglio le opinioni... Vedere in. 
somma più da vieino quat vasza d uomini governi 
questo porcino popolo. 

D. Pirl. Se non ti venne fintto di tastorei bene 
# giorne trenta aprile, temo ehe non cè tasti piu! 
Ma non hoi veduto dalla nestra resistenza, qual sia 
la Fede di Roma? 

Oud. Capisco... nra entrando potrei toecar meglio 
con mano la cosa... Persuadermi con prosa irre- 
fragabili . . è 

D. Pirt: lm q anto a questo, Fascione ba corà è 
me. Eccoti quali sono le mie argomentazioni per per- 
suiderti. Roma resisterà fimo all''altimo sangue . e 
questo resistenza gioverà now poro alla stessa fran- 
via repubblicana. 

Gud. Riomeidi piffessitt! Quante volte non li ho 
intesi ne' giornali? . . Danque? 

D. Perl. Dunque puoi muerir eon questa voglia in 
corpo. . . . Addio, addie! mi ehiama il tipografo, e 
chiede questo nostro dialoghetto nel giornale che ésci- 
rà a momenti. (parte di galoppo), 

Oud. Questi romani, non sono per mia disgrazia, 
“come li «dipinse fa camarilla di Gaeta 1 Pazienza! E 
vero che mi furono rotte le spaHe; è vero che la po- 
litica cangiata della mia Nazione m' impedirà di bom- 
bardar Roma, e ch'io debbo sostenere if rossore ili 
rimanefmi invendicato ; ma è ancor vero, che il mio 
privato . . .. 0. eee 

\St sono scomposte allo Stampatore le ultime parve 
du questo ‘soliloquiny e Don Pirlone per lu fretta nou 
‘le fece più riordinare nelle forme lasciando questa reti- 
cenza d' alquante (rast.) 


— Figlio mio, ciò potrebbe dersì per avventara, se ii tuo 
papà ti mettesse nel collegio de’ padri Gesuiti che qui abbiamo. 

E il Gesuita - Nel nostro collegio non si vieta ai genito-i 
di recarsi a visitare Ta propria prole quando loro più piaccia, 
sicchè se il vostro papà o mio Paolino, affiderà ai padri del- 
la Compagnia di Gesù la vostra morale et intellettuale edu- 
cazione , voi vivrete con noi, conr se del continuo foste mm 
mezzo de’ vostri parenti, potendoli abbracciare tutte le volte 
che ne abbiate, desulerio. 

E Margherita : - Senta padre ; non so quando il mie con- 
sorte si risolverà a mettere in collegio i nostro Paolino, che 
pet essere unico figlio, mon possiamo mai venire al passo di 
distacearcelo dal seno : ci è tanto carol. . ma qualora si deerla 
di chiuderlo in qualche Convito , il che avverrà infaflibilmente, 
il mio voto è perchè si affidi a} collegio de’ padri Gesuiti 
di questa città, 

— È così oltre che imparerò molte belle cose, avrò il pia- 
cere di veder te c il papà ogni giorno: non è vero, cara mamma? 

— Senza dubbio mio caro. : 


(Continua.) 
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o] 


Le notizie della goétra non le posso dite, 
benchè siano buone buonissime, e son certo 
che ve ne rallegrereste con me, ma D. Pirlone 
obbedisce alle sacrosante leggi della invitta 

è Repabblica Romana, e non ne parla. 
Eeeneietteniar sati atte 
UNA PAROLA SERIA DI DON PIRLONE 
SU I SOLDATI FRANCESI 


Anche il soldato francese è un automa, o mac- 
china semovento, che agisce per ua impulso comuni- 


| 


egitto cante 


So] 
x 


csttogli. Se non si facesse muovere come fe Mationet- 
te, e si muovesse altresì da sè stesso, no vedremuio 
oggi egli sofdato defla Repubblica farsi guidar sotto 
le mura d'ana città repubblican& per uccidere i suoi 
fratelli di fede! Ma se il soldato tedesco, anzi ogni 
spldato del despotismo, chiamai soldato brutale, per- 
chè anzi che farsi guidare da un principio alla guèr- 
ra, ci si fa spingere da uno stolto giuramento pre- 
stato alla dinastia d'un uomo regnante ; “qual diffe - 
renza passerà tra il soldato francese ed il croato, og- 
gi che del soldato del desputismo, con tanta vergo- 
gna della sua nazione sostiene le veci ? Francesi, scuo- 
tetevi per Dio! Mirate il serto d'iufamia con cui 1i 


Ù 


+ accarchia la fronto quet Bonaparte, nelle qui mani sieto 
ciechi isteumonti detfa sua ambizione, Biprendote la ‘ 

! vostra dignità; la dignità d'aemini; dì gli della Re- 
pubblica; tasato la vostra ottta nel sangue di chi vi 
spinse per la via del disonore € doll’ infamia! 


Chi non sa éhe gran sultano chiudo in se lire 
la caratteristica di monarca anche quella di pontofi- 
ce? Signeesì, Abdul Meggid per i turchi, è quello che 
Pio Nemo è per i Cristiani, con la differenza ch'egli 

\ now ha fatto mai henabardare i suoi turchi. Insom- 
ma é il capo v l'inpipreto dei torchi. E l'Autocrate 
- Russe non è sommo sacerdote, e pontefice anch'eglié: 
.Signorsi: quello che è Pio Nopo pel nostro cristia- 
‘siesimo lo .è Nicelao pel suo cristianesimo. greco-ce-' 
suo; è un gran Yescovono, como lo è il nostro &n- 
‘gelo di Roma, asdilfpronza però che mai ha fatto bomtz. 
herdar dai Frafpesi ìl Grenslino e il Buomg di Siti 
. Pietrosburgo come fece il nostro Pio Nono, che dalle i 
pate galliche ha fatto traforare la-cupola del 490 

+ el san Pietro 0, il Vaticano. Pure 4d osta di queste 
- ver. diffaponte souò tutti Ure proti ; 0 il Furto » 
“38 prete Cofgoco bagno delle si@p@ti@r@e‘prets ro» 
imipa; e gli promettono forse per ammazzar quanti 
Ù Inioni Cristiani ricasano di subire le sue leggi» ti- 
i ranniche: Eh signori miei, tant'è. I preti siano di 
qualunque colore, di qualanque fede, son sempre fra- 
stellit 1 Gesuiti nel Giappone fraternizzarono coi Bon- 
‘zî, 0 li scimmiarona nella castità de costumi!!! Vo. 
. | glio dire, che in futto di setto religiose vi è sempre 


i APPENDICE 


TE, GESUITA IN SOCIETA’ 
. ROMANZO STORIGO* 


. la 


a Continuazione 


R l'astuto gesuita, vedendo l'affetto di quella madre pel 
auto bambino }a' sellecitò in quella passione, - GI Ignatiani fan- 
no came Îl serpe, gho del succo de'più nobili e gentili fiori 
fla essi assorbito ne compongono il più micidiale veleno. Le 

. passioni le più nobili, gli affetti i più santi, servono di mezzi 
l in loro mahi per raggiungere i loro vili e scellerati intenti. E 
; . dlell’affetto di tuella madre il nostro Folli si valse per otta- 
_ pare J'intento per lui'da tanto tempo desiderato: cioè di ti» 
rare. nel collegio gesuitico il fanciylio su cui da molto tempo 
sid ; aver posto Yopchio. Diceva che costui solleticò la madre nel- 
ner la pesgione-verso il sua figliuoletta ed acco in che modo, Qgni 
se è parola upcita dalle labbra del Bambino, veniva da lui enco- 
talia per 4na spiritosità, q per prova d’un bel talerito; ed 

ogni lode del figlio terminava ne' genitori, o segnatamente nel= 

Ji madre, che sempre più adbscata da quegli elogi, si con- 


‘ giuro di fratellanza, © Îupo, come dice il proverbio, 


non mangia dilupo! Evviva la triade teocratico-ti- 
raanico-reale, !!! Evviva la triadg ! 


FIRENZE 25 maggio. 
È stata qui pubblicata la segaente 


La Deputazione incaricata degli Alloggi Militari 
della città di Firenze, nominata con partito=di que- 
sto' Magistrato Comunitativo di quest’ istesso giorno, 
appéna ricovato dal R. Governo l' avvise dell'arrivo 


‘di un forte corpo di truppe austriache per il giorno 


ii venérdì 25 corrente, previene i cittadini che sa- 
ragno alloggiati nelle case di loro abitazione gli uf= 
ficiali delle medesime, con obbligo di somministraro 
loro fame è fuoco, dietro la presentazione di un bi 
glietto di alloggio firmato da uno dei seguenti mem- 
bri della Deputazione. 

La Deputazione predetta previene inoltre che quel- 
li i quali pet. qualche circostanza non potessero ri- 
cévere nella propria casà i sopra nominati ufficiali , 
e ivoavalli che gli saranno destinati, potranno prov- 
‘vederli di altîo locale idoneo, purchè ne provengano 
ia socitto cntto il giorno di demari 2t'corrente tx 
detta Deputazione, la quale tione la sun residenza nel 
già palazzo Ferroni sulla piazza di S. Trinità. 

Firenzé dalla Residenza della Meputazione, 

Li 23 maggio ‘1849. 
(Seguono le firme.) 

Capponi e compagni fanno la controrivoluzione per 

evitare l' intervento austriaco. 


fermava nel proposito di consegnare il suo figlio in mani ge- 
suitiche ; e il Padre Felli, con quell’oechio linceo, scrutatore 
degli occulti pensieri, leggendo sulla fronte di le: il suo trionfo, 
a vie megho confermarlo Je disse ; - Signora, se i segni esterni 
non mi ingannano ; e di vado io mi sono ingannato circa al 


‘ dare un giudizio delle qualità dell'animo inferendo dalla fisio- 


nomia, io le dico che il suo “bambino sarà per riuscire un bel 
talento, Non lo transandi par carità! Quella fronte sì} spa- 
ziosa ed aperta, « e così dicenda lo perquisiva con l'occhio 
in ogni senso n quegli occhi grandi e vivaci, per tacer di 
tutt'alirò , mi sono un indizie ‘anzi un drra d'un raro ia- 
gegno, d° uno spirito svegliato e bene ordinato ad un tempa, 
Non credo alla fronelogia ; pure vi son certi segni ., . . Ra- 
sta io spero che in brevo abbandonerete alla nostra coltura 
questo fiorita campicello, l 

E Matgherita rispondevagli: Non ne dubiti padre. 

— E il Padre Felli: come ha voglia di attendere allo studio? — 

— ‘Non sia detto per vanagloria de’ suoi genitori, nè per 
tessere un elogio in sua presenza, che egli altro non fa che 
il suo dovere; ma noi ci troviamo soddisfatti de’ suoi talenti, 
e della sua voglia di applicaro, benchè sia in casì tenera età. 
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VIENNA 21 maggio. . 


Lo stato maggiore generale russo rinfarrà 16 gior- 
ni a Brody, find che tutte fe truppe abbiano passa- 
to i confini per assegnar toro i varii luoghi dove 


é 


"? sono destiaate. A Rrody rimarrà una guarnigione rus- 
© sa di 500 uomiai. © ‘, 
1 Rossi si fermano! che vuo! dir ciò? avrebbero 
+ forse trovato qualebe intoppo? 
> — Sicrede ehe it viaggio di S M. oltre a une vi- 
sita di congode col di tei augusto zio a Praga, stia 
ip relazione con una conferenza di monarchi ad Ol- 
muts, alla quale prenderebbero parte l'iniperatore di 
Russia e ib re di Prussia, 
4 re si visitano, all'erta” 
È 


LUCCA 25 maggio. 


Da Livorno mulla sappiamo fuorehà una gran par- 
te dei denari riscossi dalla contribazione imposta da- 
glì ‘austriaci, essere inviata con sollecitudine a Vien- 
De: sono siati fatti ineltre molti arresti per ordine 


gorernativo. 
Guerra cavalleresea. 
n 
gt INGHILTERRA, ., 


Ae Tfoglf retaio. nidtizia di-un ‘tentativer più stols. 
.tb che colpevole contro la, regina d Inghilierrà. Un 

*. fornaciaio spirò contro di essa una.;pisiola carica e 
polvere mentre tornava col marito da una passeggia- 
ta in Hayd Parck Il colpevole fu imufediatamente ar- 
restato «lagli astanti. Esso è irfandese e il suo nome 
è Giovanni Haufîlton. 


sx 


Per una pistolettata d'un porer uomo si grideva 
un anno intero. da 
I re cannonano le città e facitane gli nomisi a 
centinaia, e si lasciano fare, 

——ki>&0 (ali 


VAUIETA' 


Si è saputo, che quando là giovare Regina di Spa- 
gna mandò danori al Papa fo pregò di assolverla dai 
peccati presenti, passati e futuri. 

Garibakli dopo aver pagato un acconto alla Fran. 
cia e a Napoli si dispone a saldar le partite con |’ 
Austria, Garibaldi è uomo da farle. 

Pio IX dacché comincia a persuadersi, che ‘può 
sporar poco dei Tedeschi, e nulla dai Francesi e Na- 
clitagi ha deriso in un Conezliabolo tenuto a Gaeta 

‘invotare ajiito dal Turco: Qual meraviglia. Sono a- 
miti da molto tego. 

° D. Pirlone conferme ta notizia data dal giornale 
l'Opinione. il quale riferisce, che it General Oudinot 
avendo vista la bandiera rossa innalzata a Castel ». 
Angeto come segno di resistenza, riferì a Napoleone 
i piscolo, che in Roma erasi proclamata la Repub- 
blica:rossa. 

Quando il Re Bomba si accingeva valorosamente 
alla‘fuga tastando. la pelle degli stivali recitò im com- 
pagnia del suo stato Maggiore la seguente giaculato- 
ria — In le SoLA confido. 

II e PIPE cen 
‘AVVISO » 

Continue seccature mi hanno indotto a stampare 
un frontespizio per chi mi vuol conoscere tutto in- 
sieme se ne .volcete fare acquisto pigliatelo comprate- 
lo per poco. io ve lo do. Costa un bajocco all'entrar 
signori a prendere i buoni posti. 


sr 


— Dio sempre tale lo conservi! - Ecosì dicendo impo- 
neva Fastuto frate la sua scarna e giallastra mano sulla bion- 
de testa del fanciullo, in quella guisa che farebbe un falcone 
rapace stendendo l’ artiglio grifagno sopra una innocente tor- 
torella. 

Dopo ciò, tutti e tre uscirono dal Santuario; e nell’ oltre- 
varcar la Basilica dall Edicola alla porta maggiore del tem 
pio , il padre Felll, dopo una breve pausa , viando a ‘fianco 
alella donna, sulle cui guance rosate vibrava*furtivo un guardo 
Zibidinoso, le disse con aria di semplicità. 

Signora, un innocente stimolo di curiosità mi spinge a farle 
wna inchieste, che spero vorrà perdonarmi,.. 

-- Quando vostra paternità mi asserisce che è la sua una 
inghicsta innocente, non-ha luogo il perdono. - Parli pure con 
tutta hbertà. & 

-- Dica, in grazià, fece per niente in compagnia del suo 
consorte, ora avrà due anni, un viaggio da Livorno a Genova 
sul battello a vapore? .. 

» -- Sì. - E nel profferir quel sì, Margherita affisava gli ce- 
chi con molta attenzione sull’Egnaziano, che proseguiva: 


—, Ricorda di un padre della Compagnia di Gesù, che sul 
nfedesimo battello fece secoloro il viaggio? .. 


- 


STAMPERIA PIERRO. 


— Certo... Ma, che férse, clià è if padre che tante fi- 
pezze usò af mio Paotino allora ivi età di cingure anni ?,. 

Mentre il Lojolano si apparecchiava a rispondere affermati 
vamenté, i} fanciullo, che coi attenzione gli aveva piantati in 
viso 1 suoi begh ocehi, ruppe in um subito questo colloquio e 
gridò con voce stridula else venne echeggiata dalle silenti volte 
del tempio. 

— Sì, mamma, e Ini!... - E al Gesuita subitamente 
rivolto prendendoto per mano : 

Padre, ... ancora conservo il suo ricordo! La bella ero- 
cetta d’argento che lei mi donò, la tengo sospesa al collo... 
- La guarh.., E così dicendo con le piceole mani; sì apriva 
la bianca camicia, e trattala fuori, la mostrava al padre, che la 
guardò con oechio dì compiacenza. E il padre Felli blandendolo 
dolcemente con la mano nelle vermighe gote gli rispondeva : 

— Son ben pago che abbiate avuto a cuore il ricordo de! 
vostro amico... - e quindi alla madre del fanciullo: 

— Sì, signora ; io sono quel desso. Oggi la Provvidenza 
mi ha chiamato alla direzione della famiglia de’ padri Gesuiti 
di questa città, ed io la ringrazio, e vie più la ringrazio an- 
cora, per avermi concesso il favore di avvicinare una tauto ca- 
ra famiglia. de 

A queste adulazioni la donna che ne esultava, dava il ri- 
cambio di questa gentile risposta. . 


ee] 
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ROMA 6 GIUGNO cas eounfune, notoria , comp meglio velate, e così 1a: 

iù disegreto; e ciò per non soppurtér fa noja di tener” 

» È sulle stomaco cose misteriose; mf fa inale ne}t8 ta- 

Pon Piclone non può dir niente, ed egli per non | sche, perchè buscando appustto danati dol dar pub- 
farne una delle bolle non dirà niente affatto. Politica | blicità a dei fauti, toglie a miei numeri il numero, 
ia, per ora facciamo divorzio. Mi spiace un pocoliuo degli avventeri , e con quel pumgro il numero dei 
di non poter dir niente, mentre ne dovrei dir tan- | bezzi. Bd io che mi trovo a quattrini game San Cri-, 
te... . Ma non le posso, geioè le potrei... . @ | stofero a calzoni, non 50 come nipiegate. Ed il mi- 
non le debbo dire, E fl non poterle dire non credia- | glior ripiego , è tacere, e fare un segreto anche del 
te che non mi faccia male; anzi mi fa malissimo e | vuoto bui mie saccotce , benehè io sia come que’. 
nello stomaco e nelle tasche: nello stomaco, perchè io ! corpi di quel filosofo che secondo qurel suo sistema 
non conosco segreti, e quando so qualche segreto,” | avevano orrore at vuoto. Giovi questa chiacchetdta” 
qualche così privata io la rendo subito cosa pubbli. | intanto a coptire ia parte quel vuoto lascialo pel’ 
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" ilo giornale da quelle ‘cose che io non posso dire nè 

‘ a sfavore dei galli, c nè tampoco a favore delle galli. 
no. Quello che io credo poter dire, senza timore” di 

aCader in malta o di esser sospeso appunto come quei 
corpi di cui parlammo di sopra che avevano in tem- 

cporfbiit illis‘orttte al violò, secondo quel buon filo- 
sofo, si è che le galline l' hanno accoccate ai galli " 
ed oggi non è più valido. quell' adagia proferito in 
certa stipa di galli lontano, lontano da noi, che cioè 
- le gallino non hanno becco per bezzicare , 0 che ih 
fine non si battono. - Insomma la cosa sta così; se non 
stasse così starebbe in altro modo , e peggio allora 
per le pollastre; nel qual caso poi guai a loro; ben- 
chè a dir la pretta verità le galline potrebbero star 
ameglio se, sp la intendessoro per bene una volta coi 
galli. Ma la causa di ciò è Buona Parte di furfaute- 
ria di quegli‘uomini dalla scorza rossa como i gam- 
eri fritti. Insomma è un caos, dove pugnano mil- 
le atomi, figli di quattro elementi; e quando st è 
figli di quattro non'si può stare int pace, c bisogna 
di necessità far guerra. Alta guerra dunque, galli e’ 
galline; e chi le busca le busca. Io non posso parlàre 
«@* però acqua in bocca e via. 
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. CORAGGIO ITALIANO 


Oh benedetto amore della patrin! oh’ fuoco più 
«peténte che quello dei razzi alla congreve, delle bom-, 
be -dei 'hostri tiranni di Francia, quando tu ti ficchi 
«nel guore d'un buon cristiano, da contadino, da bec- 
cajo, pizzicagnolg, ciabattino cho sia: ne f@rmi un 
‘eroe! Sentite o Romani questo -fattarello, che non è 
‘mica una favola di quelle che inventarono gli scrit- 


die 


tori della Tavola rotonda, di Bovo d'Antona @ di Don 
Chisciotte, ma sono’ verità; sentitelo 0 Romani, c sin- 
“golarmente voi bravi Trasteverini e Montigiani, che 
nella robusta, grande e ben formata persona, nei li- 
neamenti maschi del valto date a vedere i nipoti di 
quei bravi Romani dell'antica repubblica che fecero 
tremare ilmondo, e vi servano di eccitamento a simili 
bravare. L'altro jeri quattro andante, un contadino, con 
aria ficra e risoluta, con una carabina in spalla, fuor 
di Porta San Pancrazio, usciva da una macchia come 
Icone affamato, e voglioso di preda; ‘e guatto guatto 
si avvicinava al un casino campestre fuorî del tira 
de' nostri cannoni.-Colà deniro bivaccavano gli sgherri 
‘ del papa, m'intendete, gl'imperiali s ldati di Bonaparte; 
e gli schihmazzi degli avvinizzati militi del despotisno 
.si septivano alla distanza direi quasi d'un mezzo mi- 
glio. - Il nostre brava contadino si mise a sedere sulla 
‘ soglia della porta esterna di detto casino, stando con 
ta faccia rivolta verso lo fonestre di quello per ve- 
. dere so st affacciasse alcuno, e l'attendere non fu ua 
go: Si fece di fatti fuori con la testa uni Francese; 

il contadino che feco ? Il sorgere in piedi, to n 
nargli il fucite, il trarfe senza che il soldato se no 
avvedesse, fu un momento solo. Purifete !'E il soldato 
: caduto. I suoi camerata tutto altro sosgettando, cho 
un ardimentoso contadino avesse azzardato di tanto, 
‘ sì credettero fosse stato colpito il loro compagno da 
una qualche’ palla ventata dalla vicina imbosenta | 0 
però non si dettero .cura che «di soccorrere il ferito 
il quale con quattro versacci da far paura, e con un 
mon Dieu, se lè spicciata. E il coniadino? aveva 
caricato nuovamente.il fucile, e duro nella primiera 
posizione, con una presenza di’ spirito’ da stordire. 
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— Sicuraminte! - Ora ripeteva <'o Mamma, che c'è il Pa- 
dre, che mi vuol tanto bene, mettimi anche domani in Col- 
IL'GESUITA IN SOCIETA' legio, che io ci vò molto valontieri! - E così dicendo saltel- 

ROMANZO STORICO .| lava di gioja intorno al Padre Felli attratto a lui in forza di 
quel fascino e di quel magnetismo stesso mercè cui prepoten- 
temente attira a se il guardo incantatore del serpe un inno- 
— Padre, la bontà innata del suo cuore benfatto , le fa cente ussigno'o cui mentre intende divorarsi, questo gorgheg- 
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dir tante cose belle in nostro favore, che forse moi non me- gia l'estrema canzone foriera della sua ‘fine, l 

ràtiamo. . Intanto l’accorto Ignaziano ben s° avvidde che di momento 
— Ho creduto di far giusizia al vero. iu momento facevasi padrone del cuore della donna insinuan- 
— S' abbia la mia più sincera riconoscenza! dosi ognor più nella sua simpatia, per cui non esitò più oltre 


— Con quanto piacere - seguiva la donna, dopo un breve di toccarla in-materia di confessione, onde venire al passo di 
silenzio - recherò la'novità di questo hello incontro al mio | farle I° invito di rendersi sua penitente. Si noti pertanto con 
cbnsorte! Son certa clie ciò lo farà decidere il più presto | quale circolocuzione di lontani discorsi venne a cadere nell’ar- 
possibile di colkéieare il nostro Paolino nel convitto di codesti | gomento, e poi si dica se v ha più volpe veechia d’ un set- 
benemeriti padri gesuiti. tatore di Loyola! - Seguendo costui a tener le mani sul capo 

Il bambino a questeassicurazioni della madre esilerante di | del fanciullo pronunciò queste frasf: 
piacere esclamaya : - Ora che c° è il Padre Leopoldé' nostro Se qualche malevolo spirito volesse sostenere non esser 


cqnoscante, ci vado valoatieri, ci vado velontieri!, . utile la nostra istituzione sotto verun rapporto, ln consideri 
vr Vi timembrate ancora il mio nome!.., - gli disse il | setto-quello almono della saggia e cristiana educazione de’fan- 
padre meravigliato: e FARO: ciulli che per noi si, porge; (la più cara missione a cui ab: 
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IL DON PIRLONE o 


Ed ecco che a caso un altro soldato ‘si fi alta finegira, 
e il nustro campagnolo gli fa lo atusso compliinentò 
Jusciandoto seccò, Allora arrabligti i tàdeschi di, Frap- 
cis prendono i feto fueili 6 si mettono sulle mosse 
di uscire dal casino por riconoscere dev'era il nemi- 
co, Costui accortosent ia tempo, svelto e spedito to- 
me ws lopre si avvantaggia di molta via, prima che 
i soldati di Oadinot fossero scesì abbasso. Viddero 
tostoro volto in-fuga dg villico armato e sospettan- 
dolo l'autore dell'accadiito gli tennero dietro nella 
speranza di ragglangerib; ma furono vani tentativi; 
che l'inseguito si era già isnboscato, e da un non sò 
guai riparo ebbe tempo di ritirar un‘terzo colpo an- 
voru su quelli che # inseguivano ; e poi dalle di nuo- 
vo alle gambe. # nostro prode Garibaldi che casual» 
mente guardava col canocchiale il menzionato casino, 
: fa, poxtimone oculare di questa bellissima scena; € 
ipa lasciò mai ui vista il faggente contadino, che 
‘fliatmento fattosi presso potta Sam Panerazio, fu pro- 
tto dei nostri, e tutto jeti sigfto presso l''Eroe di 
tevideo; # riéerere la lodg che quel grande com- 


ei nbu imîtetste il nostto fratello della campagna 
‘per sentirvi dire « Voi siate degni figli di Bruto » 


* da quel Garibaldi che è Peapiressione delta forza ro- 


Mana, come Mazzini è Pes iene del diritto? Sì, 
che don Pirlone si prometto da voi grandi prove di 
coraffitio a salverza delle %balre mogli e de'vostri figli, 
langiali cal 
biacì ‘designati la Provvidegia?} e non potrà credo esithre di 
farci giustizia. Questo è un fatto; (e ne sia la maggior glo- 
ria a Dio!) La nostrà Compagnia reca pure il grand utile 
all'umana famizlia assunitadasi il delicato cd arduo 1mpegno 
di formare de’ fancialli tanti galabtuomia:, che dovranno un 
giorno entrare nel gran mondo e fermare la futura società. 
E novi, certo, ci studiamo di noh mancare, per quanto è dalle 
nostre fo se, all'obbligo assumo d' istruili ed ammaestrarti 
nelle lettere e netta religione, non che di edurarlì nella inno- 
cenza sul tipa di Bau Luigi Gonzaga nostro fratello ; abben- 
chè poi non sia esclusivamente questa la nostra occupazione. 
Qevi membro della nostra Società, si appigha a quella sfera 
d’'esercizii e d’ osenpazione verso cui più potentemente sentesi 
chiamato. Vi ha, pier un esempio 1 uomo di genia , e questi 


vie» destanuto alla palestra delle amene le'tere; st scopre l’uo- ° 


mo calcolatore? e testo si designa "alfe scienze esatte. L'uomo 
contemplativo e spirituale si consacra o alla missione , 0 al 
tribunale di penitenza, e via discorrendo. 

. lo per escrapio, preferisco ad dgni alira cosa non che la 
predicazione , che è quella chiave preziosa che apre i cuori 
serrati alla gratia, e 4 ritotaa all'amicizia di Dio, lo am- 


4 


Sio. ai forti 1) compenso migliore d ua crece che‘ 
"’ Sdagonertii del despofiszio pisizmo sul petto dello: rec’ 

* ti truppe vendute ai tiragni, E chi non si glorie- 
°° ‘Ribbe di voi-o Trapteverini e Montigiani il sentire 
‘i ode d'un Garibaldi, ipercede di opere ardite ? E' 


STAMPERIA PIERRO. 


“a salvezza della patria infide, di questa Roma con- 
servatrice del fuoco sacro che deve ditatarti come 
scintilla elettrica per tutta Italia dalle alpi fino al- 
l'estrema Sicilia. Viva il bravo dti beavi Garibaldi! 
Evviva chi fo imita! 

—— III TEA 


VARIETA' 


Lede a Dic! finalmente ho saputo peréliò tartti pre- 
ti si fanno crescer la barba, e fdfettano i baffi, e gli 
abitò dei Secolari. Si voyliono dar curia di martire. 

H Generale Qudinot ha nei giorni decorsi 1mpe- 
dito, che un nostro Mercunte di Campagna introdu- 
cesse in Roma animali cornuti. Vadinot ha fatto hbe- 
ne: ie corna le vogliono fatte per lore. 

15 color rosso fà gi;gaura agli uomini, che alle 
bufale. 1 Parigiai tenti ta repubblica rossa, i Ro- 
mani sì spavtotono degli uomini vestiti di rosso. 

Si dice, che sulla tomba del Genoraf Ramoritio si 
scriverà :- Fuoiluto in Torino in espiazione delle col. 
pe degli altri. -- : 

HM Re di Napoli dopo aver toteato ron mave, chie 
.sotto la bandiera tr'eolgre i soldati diventano eroi, 


per assiourare ci spoi satelliti un titolo ai ladracini, 


€ al saccheggio ha partevipato alle Putenze ssiere, 
che, a dispetto della Costituzione, Napoli riprende la 
bandiera Borbonica. Mani lorde del sangue fraterno 
crano indegne di sostenere il glorioso vessitio d'Italia. 

Monsignor Oudinot a dispetto di Lesseps laviato 
straordinario di Francia -- Non vuol pià della pare 
inteuder verho: venga dunque innanzi e vedrà, che i 
Romani col Roob ci cavano i Francesi dall'ossa e con 
le barricate dalla città. 


. È . 


ministrar sacramonti, assistere e confortare i sofferenti nelle 
angustie dell’agonia ; e ad onta poi che altre molte siano le 
mie incombenze rispetto all’ ordinato andamento della comu- 
nità, non lascio di consacrar dell’'o:e al tribunale di penstenza. 
Ok, è pur Ja grave fatica 1) confessionale? .. Ma dird: viene 
compensata dal piacere che prova il ministro dì Dio, nel 11- 
tornare delle anime alla virtà. 

E Margherita: È questa pur la bella missione! - Ban- 
que, - vostra paternità confessa ancora ?.. E queste parole 
erano accompagnate da on aria di gradita sorpresa , che si 
leggeva nel viso della donna E il padre Felli di rimando : 

— Sìsorella cara in Gesù Cento... (avrebbe dovuto dire 
in Asmoffto ; petocchè lo spirito della carne a quella rugia- 
dosa espressioneghi trasndava dagli occhi) E qfiella frase 
comune”a tutti i bonzi Loyolans fo accompagnata da un de- 
voto marcar di cigle e da uu strelunamento d’ ccebi così 
gesuilicamente rivolti, che la donna lo aggiudicò per un santo. 
E quel sepolcro imbiancato, veduto il favorevole effeito pro- 
dotto 1 costei, con fe mani mergescobiate al petto a mu’ di 
santo, proseguiva : 

(Continma.) 
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ROMA 13 GIUGNO 


se 


: ' Se avessi da spiegarvi il mio nuovo modo di pen- 
sare, e di agire, ne: sarci ron poco imbrogliatuccio 
perchè non so tiémmeno se pensi più; e più agisca. 
3 Un giorno sì, e quatro no, cinque SÌ, é sélte nd mi 
vedete, mi leggete, mi considerate , mi criticate,” mi 
lodate, e mi biasimate. La colpa però non è allatto 
mia. Son le circostanze, e sopra più certi ordini ri- 
cevuti che.mi fanno caminare a sbalzogi, L'ordine 
seguitorebbe ancora, ed àncora -me,ne dovrei stat 
vitto, ma ho. promesso (e promiesio. «boni viri est obli» 


gativ) ho promesso di non parlar di guerra, ed in 


quanto alla guerra fo punto e taccio. Potrei porlar 
di.pace, ina con quelle chicchere che contimuamenio 
rimbombano, mi par che di pace per ora non ve: ne 
sia. l'idea. Dì cose interne potrei ancora dir qualche 


‘cosetta, ma di queste pure conte so ne potreblie par- 


fare senza ìl frammischiarvi le botte di jeri, quelle 
dell' altro jori, certe alire di doniani ? ed ecca che, 

mancherci alla promessa di non parlare di guerra.” 
Delle esterne sebbene volessi non potrei. perchè “non 
le so. Le cose esterne per ora se’ le cibano tutto i 
chierici, i caudatarj, i segretàrj, i decani dell'Ema 
Oudinot ;‘ ma dunque cosa potrei, cosa dovrei fare ? 
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‘Asdire il ‘vero non lo so nemmeno io. Basta dirò quel 
cho potrò; se non mi vedote domani è segno che ho 
“«dletto quel che non potevo, e non dovevo dire, se poi 
mi rivedeto, allora scguirò l'andamento di oggi, emi 
‘teftà nelle goncraliv 1 cartò è che il riuscire a que- 
sto impegno non è casa sì facilo quanto si crede; ma 
Don Pirlone è stato e sarà sempre arduo nelle sue 
imprese. Ha combattato colla penna ed ha vinto, com- 
«batte colla daga perchè .è soldato semplico, e sc an» 
cora non ha vinto viricerà, e quando ritorneremo ai 
tempi tranquilli vi ricorderà il 30 Aprile, il 19 Mag- 
gio, il 3 Giugno ce tutta quella filastrocca di giorni 
che vengono appresso in cyi le botte dei Romani ch. 
bero un eco sì lontano che ne rimasero storditi per- 
fino gli abitanti "della quinta parte del globo, Ascol- 
fafomi con ‘aîtenzione ed incomincio, 


dsl pop 
ECCOMI IN BALLO 


L' Emo; Oudinot come possono sentire anche i 


» 


«sordi RUSSA, STRISCIA, e VOLA; state bene attenti perchè 


, gli è in affare quasi simile ad una partita di tresctte, 
Bussa. E nelle regofe dol giuoco il compagno (e il 
‘compagno siamo noi perchè Repubblica, Francia, e 
Repubblica Boma, e di qui ne nasce la parola di” 
compagno ) , 
{i filo hisagna tornar da capo ... dunque bussa, e il 
compagno risponde; un po più in la Srrisgia, anzi fa 
un striscione lungo perchè gira gira gira e poi... 
ma non ci perdiamo quel solito filo, perchè ci suc- 
cede quel solito alfare ; infine VoLa oh eccomi al buo- 
no vola come potrebbe volare il più bravo volatore 
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IL GESDITA IN SOCIETA" 
ROMANZO STORICO 


Continuazione 


+ Se clla, noh considerando la mia insufficienza e la no- 
étra indegnità nella ricorrenza della Santa Pasqua vuole da 
gine confessarsi, sono pronta a porgerlo quei conforti di cui è 
madre feconda la nostra augustissima, cattolica Religione! 

— Ben volentieri verrò da lei:che è uomo di consiglio « .« 
ma io ho una coscienza tanto confusg . + + ho fante perplessità 
intorno alle mie passate confessioni . . . 

— Vauga, signora, e le svanirà ogni timore ,.. Il passata 
è nelle mani di Dio; e quando noi siamo nel presente pen- 
titi daddpvera , con proposito fermo di ngn offenderlo più in 
avvenire, possiamo pur dire francamente col re profeta; Prafe- 
cisti past tergum tuum omnia peccata mea. Credetelo . ., ld» 
dio perdona cnalunque enorme delitto noi potessimo commet- 
tere. Lasciamo ai Caini, agli Iscariotta diffidare della bontà 
“"$ che tult9 assolve nelle suffgrogiti creature. 


- 


ma stafo attenti perchè sa pordiamé, 


che finora ha volato; ma l'Emo: vota falso, e lo fa 
per ingannare il compagno, c vincere la partita. F'o- 
verino si diverto; ma iatanto ci da, qualcho lume, 
sufficfento a star guardinghi in qualche altra ‘partita 
se capita il volo. 

Chianque aliro fo chiamerobbe un barratore, un 
gabbamondo, ma io lo conosca hene, c lo operazioni 
che fa son tutto dellà scuola 

Bonaparte per esempio, Ronaparte il Nipote, , è 
stato uno dci Macstri. L'Emo: Antonelli è stato l'al- 
tro e da questi oredo che abbia imparato la prattica; 
la teorica, poi la possiedo a perfozzione, porchèsnotto 


® giorno ha studiato Metthornic, Guizot, Odillon Bar- 


rot. E con questi maestri di ‘prattica 0 di teorica si 
divieno cima’ d'uomo, o dalle operazioni che fa ados- 
so si distinguo per tale si, o no ? ditemelo voi. 
tate 

Come vi dissinen parlai di botte, perchè non mi 
venne permesso, ed in.mi rannicchiai nella mia cam- 
meretta, e affaticato da quel'benedetto non far niente, 
mi addormentai. E dormi, dorm*, dormi, aspettato 
che conti i dj e le notti della mia sonnacchiata: 
uno due tre, quattro 'cinque . . . insomma. dormii 
fino a tanto, che- bum! + una bomba mi svegliò. Mi- 
sericordia ! alzandomi in piedi, grido spaventato co- 


‘ me un becchino che veda far qualche movimento a 
‘un morto. Misericordia |: Cos' è questo.? , . - Eh nien- 


te compare - mi sento rispondere da un mio amica: 


‘Sono î francesi .., cioè è Pio IX quell anima bene- 


detta, ehe per mezzo dei francesi ci manda a rega- 
lare delle bombe. — A queste parole, mi‘cacoio dene 
tro le braghe, calzo i miei scarponi infilo 1g maniche 


7 

= Voi mi confortate o Padre di maniera; cl' io desidero 
al più presto possibile incominciare una confessione generale ., . 

— Rene. Ma per trovarmi a sua disposizione la Signora 

è pregata indicarmi il giorno e v ora che sia in grado di vo- 
nice a confessarsi . 

— Quando non la sia d'incomodo io posso venire anche 
domani alle sette del mattino... 

— E alle sette mi troverà nella Chiesa lauretana inap= 
puntabilmente. - Venga in sagristia e chiegga di mo, 

-- Hou inteso. 

Allora Paolino disse alla madre con voce tra il piaguolusa 
e l'allegro, come appunto sogliono fare i ragazzi quando chieg- 
gono a' loro genitori una qualche gosa che appetisceno , ma 
ehe sono incerti di ottenere: : 

se Oh, mamma, voglio veniro anch'io con te! 

Sì, verrete abohe voi; - gli rispondeva la iti 

E il padre Felli, non si faceva isfuggire l’occasiune di dare 
al fanciullo con aria di gravità questa ammonizione dicendogli: 
-'Ho piacere che venghiato anohe voi o Paolino; ma poi che 
si è confessati bisogna faro fermo proponimento avanti a Gesù 
Crocifisso di prima voler morire che offenderlo i avvertendo 
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mio soprabito, mi aggiusto in capo, non già la 


Jacerna pretina, ma bensì il mio cago berretto repub. . 


+ blicano, è via. Per piazze, strade, andiri, bivi, trivi qua- 
diivi, per viottoli, viuzze, chiassuoli, torro, volo, divoro 
il mio cammino! Giungo a Trastevere ; appunto nel 
teatro delle Palle! Oh che bella vista. Bombe, racchet- 
té, granate, angiuletti, palle d'obivi, di cannoni, di 
stuzon, insomma ogni sorta di grazia di Dio. - Là ca- 
de una bomba, c ad una donna vien fatto di spegner. 
la; qua una granata, e non coglie che una casipola; 
là una palla d'ohici ed un fanciutto le strappa la spo- 
lett} insomma grandinano projettiti d' ogni sorta, cd 
è un prodigio sc scoperchia qualche tetto. Cittadini 
di Roma - allora presi a gridare con quanto fiato 

mi usciva dalla gola - e non sarchbe una pazzia il far 
pallida la faccia come un'èlico alle minacce che il te- 
desco Oudinot farcia di boratsardarci ? .. Non vedete 
che dello mille bombe lanciato, è un miracolo se una 
colga un qualche cristiano! È cosa certa. Per mori- 
re colpito da un qualche projettile, allorchè si bom- 
bardano città bisogna, io credo, avere avuta la ma- 
dedizione da suo padre. Vei lavete avuta è vero da 
Pio IX, ma egli non è padre vostro; sibbene de'Croati, 
e ve lo ha dimostrato col fatto: per cui stato pure 
allegri cho le suc paterne bombe nua vi faranno mai 

+ del male. : si 

‘ Papa bombardator che credi tu? 
D'aticirire i Romani in questi dì ? 
- Papa bombardatore un tempo fu, . 
.Che a tue minacce il popolo atterrì, 
pg Oggi la tua spolpata eredità 
‘ Ride alle-tue:miuacce in verità. 
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Esnienasii 


di non ascondere per rossore al padre Spirituale un solo pec- 
cato; percivechè V inganno tornerebbe a vostro svantaggio . .. 
potendovi anche portar via il demonio in anima e in corpo, 
come più d'una volta pur troppo è aecaduto, conforme scri- 


vono i Bollandisti, e il Beato Bartolommeo del Monte, a molti, 


cattivi cristiani in pena di codesto sagri'cgio, 

E Margherita, sospiran'o diceva piena di spavento. - Si- 
gnore, teneteci ferma la vostra santa ‘mano in capo, o toglie- 
teci in grazia vostra prima di farci colpevoli d'un sagrilegio! 

— E cos'è un sagri'egio ? = domanidava if fanciuifo. 

— È un abuso o disprezzo delle cose di Div; risponde- 
vagli il padre : e si abusa della confessione, che è un Sagra- 
mento, quando si tace un qualche fallo. 

— Ma chi lo dice al Confessore quando si fa un sagrilegio?.. 

— Il confessore. fizlio mia, non pò saperlo quando è in- 
gaunato da qualche sagrilego ; ma lo sa bene Iddio, che tut- 
to vede, S:rutans corde et renes Deus, 

— E se a Dio nessuna casa è nascosta, non è meglio con- 
fessarsi a lui invece d’andare da un uomo che può essere 
ingannato ? 

Queste sagge cd ingenue parole che-davano a conoscere la 
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IL DON PIRLONE 


| 


: 


x A TUTTI GLI ATTACCHINI 
DI QUESTO E DELL'ALTRO MONDO 


Trastevere è Repubblica come è Repubblica il 
Corso. In Trastevere vi sono i Repubblicani come vi 
sono nel corso. 1 Repubblicani di Trastevere devono 
essere informati degli atti di Governo come ne re- 
stano informati i Repubblicani del Corso. L'organo di 
questi atti sono gli attaechivi, e gli attacchini suo- 
nano l'organo pel corso soltanto ; per farglielo suo- 
nare anche per Trastevere bisogna che tiri i mantiei 
D. Pirlone, e D, Pirlope tira. - Cittadini attacchini og- 
gi D. Pirlone vi tira i mantici, e voi con esattezza 
suonerete ‘l'organo per Trastevere, ced attaccherete 
proclami ordinanze bullettini avvisi, etcetora etcetera, 
domani se mancate vi affibbierà sulle spalle una frue 
stata colla corda del mantice, spifferando nn decri to, 
per fa esecuzione del quale sarà incaricato il Diret- 


‘tore di Pubblica sicurezza. Addio miei cari attacchini. 


Salute e Fratellanza. 


— rr i tenor 
VARIETÀ 


Un giornale di Firenze racconta com un aria cone 
trita, che il prode Genera? Garibaldi fu ferito in ana 
spalla da un colpo di stiabla vibrato da un ufficiale 
Napolitano di vistintissima famiglia. D. Pirlono se la 
ride sotto i baffi. E quando mai un soldato Napo- 
litano ebbe l'onore di vedere le spalle di un Gari- 
baldi? ... È più facile che un lepre venga alle 
prese con un leone. . 


‘ lefifisanittemenii A °4--. "A. Sheet 


perspieacia del fanciullo , fecero salire le vampe di fuoco al 
volto di Margarita, che sein tatt altro lungo che sul limi- 
tare della Basilica si fosse trovata, To avrebbe lo credo seve- 
ramente puaito. Però picna di sdegno glì di:se : - Taecte le- 
merario! Chi vi ha apprese queste massime? .. l vostri ge- 
nitorì, grazie al cielo, no certo... Ma a tempo debito me ne 
renderele stretto conb:),. 


Sgomentato da queste minacce, il fanciullo con occhi incri- 
stalliti prese a far le sue scuse con tali parole : -» Mammà, 
non adirarti, ti prego, per amor di Diu!.. Se ho mancato, 
me ne pento; e tu perdonami! & qui due grosse lagrime , 
belle come duc perle, gli correvano giù per le rosee gote. Chi 
avesse veduto mai un di quegli a: gioletti ehe piangono presso 
I morto redentore saffaellescamente dipinti dal mio concitta- 
dino il chiarissimo Francesco Podlesti , si formerà U idea di 
quel caro Bambino nell'atto doleroso di cui abbiamo toccato. 
E quell’anima di serpe del Felli anzi che commuoversi alle 
preghiere di quel bell’ angelo, a suo sconforto gli diceva: 

— Nu, figlio mio: la mamma, lo deve dire al vostro papà : 
voi ne dovete riportare una salatar punizione, e così nov 
isdrucciolerete, ve lo accerta chi vi vurl bene , ona seconda 
volta così facilmente cella kngua': meglio, dice il proverbio, 
sdrucciolar del piede, che deblac-&ingua. 


(Continua.) 
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ROMA 14 GIUGNO 


Sentiste jeri fo cannonate? Erano le solite. Ora 
che ci abbiamo fatto l'orecchio ci fa più impressid- 
ne il non sentirie che il sentitle, Io me la godevo 


veramente. Ogni colpo un evviva. Me ne andai su di 


una certa altura, e con un canocchiale heae impo- 
stato mi divertii ad osservare attentamente dove era 
no dirette quelle benedizioni di P.o JX sped.teci per 
mezzo de' suoi ministri fedelissimi i Francesi, veri 
sudditi del Gristianissimo, non già Rè, ma Presiden-' 
te delta Imperiale © Reale Repubblica Francese.‘ 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


Si pubblica tutti i giorni meno le feste 


del DON PIRLON 
ROMA. 


chi gr'invia 


{i 
a hi i} 
My fon RIA 
| Mia, N) RI, 


A 


La maggior parle di quelle chicohero erano direte 
te contro un pezzo di muro. In principio eredetti 


; che facessero la guerra ai sacchi, poi mi avvidi che 


la facevano gai sassi. Purapuuum? e giù: sacchi di 
quà, Parapaaam e giù i sassi di là; insomma era ua 
divertimento a vedere core colpivino hene sacchi, e 
»dssi, ma con tutti quei colpi di Purupuyum, 6 Para- 
paaam la sera le mura si trovavano nello sfato del- 
la mattina. Ho domandato,,poi a qua!cuno aotizie in 
proposito, ma mi hanno risposto che te notizie ca le 
dava il Monitose, per cui sepza che vada più in la 
, 601 mio discorso, leggete il Monitore che vi dirà il 
‘ ré310. 3 
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; “IL DON PÎRL'ONE 


Oh di là! Oh genti della Francia! ? Che fate?.. 
Auf! Non ripsondono. Dorme il popolo francese, e 
non si scuote allo voci «d8' fratelli Italiani. O nuova 
assemblea cresciuta come i funghi sotto l' influsso del- 
la stella maligna di Bonaparte, cho vai divisando sul 
conto dei Romani ?.. Non risponde. Dorme l’ Assem- 
blea. O nuovo ministero figlio primogenito del nipote 
di colui che spezzò le corone ai monarchi per cin- 
gersi egli del più bel serto della terra, che pensi sul 
fatto nostro? .°. Non rispondo ... Il Narcotico è en- 
trato nell’ epe galliche, e tutti darmono profondamente. 
Dormite, o francesi; ma domani vi sveglierà ora di 
morto. Dormite pure, chè Qudinot sta sveglia, e Lieno 
svegli a meraviglia ancor noi col suono delle suc bom- 
be. - Egli ci bombardeggia, ma si vuole, cho man- 
candogli polrero e projettili, mentre gli stà attenden- 
do in una santa impazienza - direbbe un rugiadoso 
Gesuita - da Marsiglia, ch’ egli jeri cantasse sull’ aria 
della Maria di Rudenz. 

« Ab, non avea più polvere 

L'Escrcito avvilito, 
Mancò la speme all'anima, 
Allora che un. ardito 
Francese una spallina 
D'un colpo m'involò; 

« E mancò proprio un pelo 

« Cho al suol nog mi cacciò. 

Poveretto! yuolsi cantasso questa canzonetta con 
pria tanto malinconica, da parero un nuovoGeremia che. 
pianga sulle ruina di Gerusalemme, Ma sullo ruine di 
Boma non si spetta ag; piangere Oudinot, Questa è- 
funzione che risguarda a Pio Nono. Il quale si è fitto 


R 


. 
R A R rR 


APPENDICE 


IL GESUITA IN SOCIETA' 
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*— Ma se io sono peutilo - singhiozzando rispondevagli il 
fanciullo - non dovrò essere perdonato ?.. Non ha detto lei 
pro anzi che Dio perdona le colpe passate ?.. - E riyolto poi 
ata madre: - Mammà cara, se IUdio perdona come disse if 
nostro. padre Folli, così facilmgnte a chi è pentito, (4 non, 
vorraà perdonarmi? . l 

Margherita sentivasi scoppiare 1) cuore di tenerezza a qge- 
ste parole fanto sagge, che difficilmente si avrebbero potuto 
sentirsi sul labbro d’ altro fanciullo di quetla età; ma pure 
fece mostra di non yolersi arrendere a quella prece. - ll pa- 
dt'e Fetli mentre godeva dell’austèrità materna, ardeva'occyl- 
{imente di rabbia nel sentitsi ricordare dal fanciullo quelle. 

vaeole ch'egli aveva dette poepnzi, circa alla misericordia di 
Dio verso chi, 1 offese, le quali gli toglicvang il bagbaso, piar 
gere di vederlo punito. - Non avrebbe “mai voluto proflerirle; 


in capo, per una sua certa fissazione di entrare glo. 
rioso e trionfante PI ‘non mai più morire in Roma 
bella; ma egli non sa che sé avrà a veder Roma, la 
vedrà assai brutta] Mé86, ste mi grepara lo resiston- 
26 de' Romani! un cattfolo fi "8 su quei sassi 


una pietra mon imentale al mafediziono a lui c alla 


tregenda cardinalizia. 

Ma tornando in proposito della matfirconia del no- 
stro fratello Qudinot, dico, che uon ha torto E como 
in fede mia si può stare allegri, quando i soldati cho 
capitaniamo, ci vagliona fare ingojare per amore o per 
forza una qualche piùola di piombo ? Tant'è mici ca- 
ri amici! Il cast del nostro amicone Qudinot, non 
è un passatempo; è un lamento di un fatto compiuto, 
Una palla drizzatagli da un bravo franceso che non 
intendo farla da croato sotto lo sue bandiere, stetto 
per un momento a non farlo cittadino del mondo di 
là. E forse vi sarà un qualche aliro futto compiuta 
cho co lo mandi. E di ciò non avrà poi tanto a do- 
lersi, andando egli in cerca colla candeluecia de’ fatti 
connpiuti. Der esempio, la occupazione della nostra li - 
bern Roma, egli vorrebbe cho fosse un fatto compiuto, 
e si arrovella, cio il suo progetto svapori in un pio do. 
siderio. Eh, questi fatti compiuti, sono pure il gran 
che , per i compressori vici liberi movimenti .,.. - 
Cosa fatta, capo ha - disse il Mosca, in quelli celebre 
notte che fu stabilito di assassinare Buondelmoyte. - 
E Don Pirlone lo ripeto a tutti i tiranni. - Cosa, fatta 
capo ha, - Signori despoti, voi che cercate è (1. i'dm- 
piuti, como i tesori ascosi, v' abbiate questa profe- 
zias- A momenti batterà lora tremenda che devo ace 
cennare tale un /utto compiuto di Popoli, che vi fara 


kl * 

ma poi che le parole fuggito di Hodga non panno riugolars!, 
per non' parere incoerente, appoggiò la preghiera del fanciullo, 
dicendo a Margherita : - Paolino mostra di esser daddovera 
pentito delle sue inconsiderate parole, cd 10 spera che percio 
vorrà perdonarl». - E Margherita, col capo dava segno di ade- 
sione allo interporsi del frate, che la prima volta io credo fosso 
quella in cur compicsse la parte di mediatore , ad onta che 

I’ intenzione sua fosse tutt’ altra. 
Egli avrebbe sfogata la sua collera, ove gli fosse stato pos- 
, sibile, su quel caro bambino, c lo avrebbe sferzato bestialme?te 
com era suo costume di fare coi grovinetti alunni del suo 
collegio 3 parcioechà ny] suo sylitario argaglia si tenne 4 qan- 
demente offeso da quelle parole che sugnavano sentenza d'ogtra - 
cismo ai confessionali e distruziane alle Lerebrose pelizie po- 
litiche, non che alla infame tregenda dei sanguinarii tribunali 
di sant Offizio. Intanto; come Îl padre Felli si rimanesse, al- 
lorchò Paolino face conoscere che de’ due padri confessori era 
meglio messer. Domenedio che un fraticolotod up pretuceol), 
! se.lo immagiui:agni buon (iesuita, Pw bella primo impatidi, 
poi venne ossa, a Imbiancò un altra velta ; mq tutti questi 
| mutamgati accaddero dirci quasi. in un puuto di tempa imper - 
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pentiti, benchè tardi, di averli fin quì tenuti in con- 
to di bruti. - Attendete! 
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IL PARLAMENTARIO 


Era o non era? Ma senza dubbio che era; e che 
perzo d'uomo. Un Capitano dello stato maggiore hen 
vestito con granoni alle spalle, e gran penne si presen- 
tò l'altra sera a parlamentare, ma non parlamentò , 
perchè non poteva parlamentare. In fine era un por- 
talettere con un trombetta per compagno. ll famoso 
pacco fu apperto e, Ahi vista, Abi vista orribile ! 
conteneva lettere dell' Emo: Oudinot. Alcune erano 
dirette all'Assemblea Costituente, altre al Triumvira- 
to, altre al Generale in capo, ed aitre al Genera- 
le della Guardia Nazionale. Ansiosi tutti di cono- 
scerne il contenuto le aprirono immediatamente. Sen- 
tite che c’era e poi ridete, come ho riso io e tutti 
quelli che pensano come me. 

$IGNOR GENERALE 

Le trappole, ossia gli eventi della guerra hanno, 
come lei sa, a forza d'impicci e d inganni condotto 
l'Armata Gallo - Papalina alle porte, cioè un po' più 
in qua delle porie di Roma. 

1 caso che fo trovassi chiuse bisognerchbe che 
le aprissi, e per questa ragione mi son portato dalla 
Fiaotia un buon numero di Chiavari, con un sufli- 
ciente assortimento di grimaldelli. si 

Prima di ricortere ai grimaldetli che potrebbero 


‘rovinare in qualche punto. le serrature tengomi a do- 
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vere di farlo sapere al Popolo ebe certamente - non 
può non aprirle alle mie truppe tanto ‘animate da 
sentimenti di fraternevole amicizia, ele Bombe i razzi, 
le cannonate; le fucilate ne possono fare la più ampla 
testimonianza. : 

Gradite, Siguor Generale, i sensi del mio attac- 
camente. : 


Oupinort Dì Reggio 
Cardinale, di S. Romana Chresa 


cettibile: e in questa convulsa vicenda tremò come foglia, se 
gli abbrivia) la cutenna del capo, se gli drizzarono i ca- 
pelli, e balbetiò alcune parole il cui significato nen si com= 
prese da Margherita. Forse giurava con quegl’ incompresi ae- 
centi fin d'allora di ricattarsi sul fanciullo della non mali» 
tiosn espressione tosto che fosse in sua balìa. - Tanto è di 
peso la verità agl’ impostori, che vivono a spese de° balordi 
e a detrimento di quella! - Ora, dopo di essere stato silen- 
gjoso alcuni istanti, come « direbbe Berehet » il reo che non 
trova la scusa pronunciò iu aria di amaro tipiglio, le parole 
ehe riferimmo pocanzi, con le quali confortava la madre a non 
perdonarg'i. Quando poi, in forza delle sagge argomentazioni 
del fanciullo. lo stesso padre fu costretto a farsi suo nialgrado 
di lui intercessore, per non cadere in una evirlente contrad- 
dizione, gli fece questa paternale con dirgli: - Eh, mio Pao- 
lino, ci dispiace che in sì tenera elà, ad on'a della saggia, 
e cristiana educazione, che io credo certo riceviate da’ vostri 
genitori , abbiate a dire tali proposizioni , onde altro non vi 
scusi che | ctà irreflessiva ! - Non sapete che la confessione 
è un sacramento istituito da Gesù Eristo, il quale ha coofe- 
rito a de’ santi uomini, cioè agli Apustoli, ed ‘a loro sneces- 


Questo è il dispaccio Eccovi il Proclama. 
ABITANTI pi Roma 

Non venivamo per recarvi la Guerra e il 30 apri. 
le e il 3 giugno ve lo comprovano. Siamo venuti 
per appoggiarvi bumbe, e cannonate. Le intenzioni del 
nastro Imperiale e Reale Governo le avete bon co- 
nosciute. 

I lavori di assedio ci hgngo condotti sotto alle 
vostre mura, ma per venir dentro finora non ci ve- 
diamo chiaro. i 

Fino adesso ci avete risposto di lungi in lungi al 
fuoco delle nostre batterie, ma se ci avviciniamo di 
più, di più ci risponderete. 

Risparmiate una Città piena di gloriose memorie. 
Apriteci, e noi per compenso vi riporteremo sul trono 
l’amico Cesare. Siete contenti? 

H Generale in Capo 
Rappresentante di Gacta 
Oupinort pi REGGIO 
A tutta questa roba fu risposto presso a poco così. 
ù EMINBNZA 

Le vostre chiacchiere, le vostre m'naccie nou ci 

spaventano. Vi attendiamo con impazienza. 
L'Assemblea, il Triumvirato 
IH Generale, e la Guardia Nazionale. 


—— II ye 

— Da un Parente di Don Pirlone è stata trovata 
la maniera di diradare la nebbia, e la caligine fino 
alla distanza di 10 miglia: Il segreto finora questo 
parente se lo tiene in corpo, appena ne darà un pub- 
blico esperimento, Don Pirfone gli spedirà tosto il 
suo brevetto: ) 
“ — Nel disegno di jeri sotto la pianta del piede 
sinistro dell' Emo Oudinot leggete Articolo V della 
Costituzione, non Articolo IV. È stato un lapsus ca- 
lami di... non lo so di chi, e se non lo so io, non 
lo dovete sapere nemmeno voi. Leggete V e non v'in- 
caricate d'altro. 


sori, la facoltà di ascoltare e dj assolvere tutti i peccati che 
ad essi sono sinceramente rivelati ? "Credevate forse un giuoco, 
o per lo meno-una cosa ‘arbitragia a Yi capriccio il confes- 
sarsi da un uomo? Hi nostro divin Maestro ce lo impose; cioè 
a noi sacerdoti di ascoltare i penitenti, ed a voi peccatoti di 
venire con docilità a confessarvi, ed essere veritieri c non bu- 
giardi. Cristo bene vedeva, che un nomo, se non è illuminato 
dallo Spirito Santo può essere facilmente da altr’ uomo tratto 
in inganno; ma non ristette dall’ istituire per questo il con- 
fortante sacramento della confessione ; chè troppo era al 
bene a fronte di tale inconveniente, che da così santa istitu- 
zione scaturir vedeva. = La confessione figlio mio, non è sa- 
lute e balsamo dei sagrileghi; ma è consolazione e vita delle 
anime sincere. 

— Quanto sono sante le sue parole !.. - tutta ed.ficata 


diceva al padre Margherita: e questi seguiva il suo cattechismo 
a) povero ragazzo : - 

— Che io più non vi senta profferir sì brutte cose... al- 
trimenti non sareste .più mio buon amico !.. Capite?.. 

E il fanciullo promise di non cader più in simmli errori, 
e di pensar prima bene quello che doveva dire. 


(Continua.) 
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ROMA 15 GIUGNO 


Non abliiamo novità e'Idvanti. Cose recch'e, stra» 
verchie sno all'ortine del giorno. H bombardamen- 
tn prosiegue alacremente. Qudinot la disse, Oudinots 
lv mantiene. Hombarderd , e bombarda. Entrerd , e 
nòn entra. Come, e quando finirà la tòsa non lo so, 
nè io nè voi. Quello però che sappiamo tutti due, 
e tutti due Jo sentiamo si è il mmbombo piacevole 
della paterna voca del nostro Emo, 

Ed è naturale: pulsato et ape itur vodis gli disse 
il Pontetice ed egli obhediante bussa, ma è aperie- 
fur. . .* l aperietur von sì è verificato ancora, 
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Se prosicguono le case così Oudinot impazziate. 
E te lo provo. 

Non essendosi verificato quel (gle aperittur dico- 
no che abbia spedito a Gacta onde apprendere nud- 
ve istruzioni, e le nuove istruzioni furon le sfesre , 
pulsato et aperietur vabis, ed egli bussa, nia l'aperietàr 
sta ancora al solito pos'0, i 

Dall''aperito dell'' Emo: si può argomentare «kh 
busserà anche qualche altro giorno perchè non ven- 
rebbe fare una pessima figura con quei ché gli 
no comiuesso di bussare. Bussi fyngue quanto gli pa- 
re e piace, ma gli avverte che busserà inutilmente 
perchè le porte sono chiuse a sette chiari, cd i por- 
4inari crescono. 
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Pulsate pulsate et nunquam aperietur nè al Card, 
Oudinot , nè atta mandra..de' segrestani Gallu-croati, 
per la sola ragione che Roma non è più il paese dei 
Preti; il paese de'Preti preseitemente è là Francia. 


I CINQUE RADETZKY 


L'udiquità del maresciallo Radetzky ossia la pre. 
rogativa di trovarsi contemporaneamente in più siti, 
al nostro Monitore sembra un problema indissolubile; 
mao don Pirlone non sf contenta di rimaner chiuso 
nella sfera di chi si stupisce e non fa direbbe un am- 
plesso secentista, dei cigli due grand'archi di maravi- 
glia, ma che di tutto investiga 0 scrutina le cause 
ascose. A che tanti stupori? 

L'ubiquità Radetzkyana ecco come si spiega. - In 
primis et ante omnia, è da sapersi che è comune ai 
preti ai frati, ai tedeschi ai turchi, ed ai cinesi la 
virtù moltiplicativa; ed ecco svanita un pò di quel. 
la meraviglia al sentire l'uliguità del Feld sendo te- 
desco anch'egli. Signorsì, Signorsì. Si moltiplica il no» 
stro Feld, con quella facilità stessa che si moltipli- 
carono i cinque pani e i cinque pesci, Va bene che 
costui si moltiplichi qui sorge a dirmi qualche sac- 
tentello - ma in che modo, succederà poi questa mol- 
tiplicazione di persone? - Come succederà? ., Come 
avvengono le moltiplicazioni dell''abbachino de' fan- 
ciulli. In grazia d'esempo: + Radetzky via Radetzky. 
fa.... fa?.., fa Radeuky, s'intende; come prete 
via prete fa sempre prete, . .= Ma questo sarcbbe 
invece di moltiplicarsi, il rimaner sempre uno. - Hai 
ragione amico mio, Tu ne sai più di don Pirlone!|.. 

* ‘Ed io mò, che credevo di aver sciolto il nodo Gordia- 
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no, con la soluzione del mio problema, che mi pa- 
reva chiaro come quattro e quattr'olto, mi trovo più 
imbrogliato di prima. Eb, la è pur così. L'uno molti- 
plicato per uno dà sempre uno. Ma dunque se non 
avviene aritmeticamente la moltiplicazione del Ma- 
resciallo, come per altra via potrà accadere ?! fug- 
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girebbe ogni difficultà pronta come fuggirono i Na- 
politani a fronte di Garibaldi, se il nostro Radetzky 
fosse gemino; perocchè dicendosi in questo caso : duo 
via Radetzky fan quattro ; e così via discorrendo in 
forza moltiplicativa si potrebbe condurre la radica 0 
radice radeschiana quasi quasi all’ infinito; anzi sen- 
za il quasi quasi, perchè un numero che è suscetti» 
bile una volta di essere moltiplicato, lo è sempre: 
e così quello sterminato quantitativo, offrircbbe la 
materia prima a tutte le altre tre operazioni, coi 
rotti ancora, frazionandò il nostro Feld a piacere. Si 
sommerebbero pertanto allora dei Radetzky, si sot- 
trarrebbero, si dividerebbero (in pezzi s' intende) 
dei Radetzky di modo che costui potrebbe venire l'e- 
lemento concreto di tutte le operazioni astratte in 
aritmetica ed in algebra. Ma qui sta il busillis, che 
Radetzky è uno e non due; e tanto è vero ch' è uno, 
che però tiratogli un colpo di pistola per mandarlo 
all'Inferno, o datagli una qualche piccata con un pu- 
gnelo È come devrebbe farsi in oggi con tutti i ti> 
ranni del mondo, e non si fa!) di R Radetzky non sé 
ne parlerebbo più, ne di udiguita , nè di moltiplica- 
ini, ed altro simile. Ma questo dunque è un mi- 
racolo di quelli che faceva Sant'Antonio di Padova, 
che in un medesimo istante trovavasi in quella città, 
ed in Lisbona, Oh, se un fac simile di quel prodigio, 
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Qui non ti spiacerà o lettore mio Lello ,, ch' io non lasci 
flimenticato un grazioso aneddoto, o a meglio dire una circo- 
stanza, che può servire come di cornice al quadro anteceden- 
temente tratteggiato. — Allirehè "il savio fauciullo fece quel 
riflesso che tanto punso il nostro padre volpone, le sue pa- 
role non furono ulite per avventura, solamente “dalla madre 
e dal Gesuita : giunsero pure all'orecchio a’ un tale, che at- 

+ tonito ammirava i prodigi del!’ arte scoltoria ghe sono intor- 
. po alla Santa Casa. Egli era un Lombardo, da molto tempo 
‘stabilito in Roma, il quale dopo un vent'anni d' assenza, si 
recava a Rrescia sua patria i seno de suoi parenti. La sua 

agtatura pra così ssafga, che chi lu avesse veduto per via, 
A fare attenzione alla sua faceia d' uomo maturo, lo avreb- 

preso por, un ragazzo di dieci in dodici anni circa. Egli 
soa a Quarantv anni a un dipresso. Era un quid 
sîmile .d' Esopo. - Una testa obluga, fronte esageratamente 
nia, cethi fa 6 neri, pievi di vivacità, d° espressione 
edi genio. Naso che teneva dell’ acefalo, labbri tumidi, e l’ia- 
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feriore gli pendeva alquanto verso il monto. Il colore della 
sua pelle era pallido 3 pachi e neri i capelli della sua testa. 
Avea le spalla curvo a guisa di promatorio , le mani e lo 
braccia simili all’ orangotano. Insomma io credo non si vide 
mai più ridicola figura” di costui. Ma aveva una bell’ anima, 
e rari talenti, Era un ecce lente scultore ed architetto. Vestiva 
di nero, e neri erano i suoi pantaloni, nero il giustacuure , 
nera la cravatta, nero |’ abito, ed il cappello 3 il che nel suo 
impasto di ridicole anomalie, m° esprimerò così, personali, gli 
conciliava un certo rispetto 3 ma più gliclo conciliava il fuoco 
del suo genio che gli irapelava dalla grande pupilla } quel fuoca 
che annunzia in tali uomini infelicemente costrutti, il trionfo 
dello spirito sulle ruine della materia. Arguto era nelle rispu- 
ste, come generalmente il sogliono essere tutti i gibbosi ; è 
se sentiva alcuno, fanciullo e adulto che fosse, profferiv dello 
succose sentenze, se gli metteva dappresso, e se ne innamp- 
rava come un collegiale uscito allora allora dalla stipa, d'una 
hella ragazza. Qade non è meraviglia se udito che ebbe i giu- 
diziosi riflessi di Paolino, fu d’ avviso di tenergli dietro ben- 
chè ad una certa distanza, nel desiderio di sentir da lui altra 
cose belle. Per ciò in tutto quel tratto di tempo che i nostri 
tre stettero soffermati sulla soglia del tempio , si sofferari 
anch’ egli 3 e per aver agio d'udire i loro discorsi si mise a 
considerare le porte di bronzo di quella Basilica magnifica- 
amante storiate a simiglianza di quelle del Hattistero “di. San 
Giovanni in Firenze, opera stuponda del Ghiberti, L'acchuo 
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bisogna chinar la fronte, perchè i prodigi di tal fate 
a- ti, occhio mettale non può certo pereltarii, 6 bis 
. gna puf dire clie l'amico della Giovannina sia motto 
caro al paradiso dei preti, essendo degno di tali ce- 
Jesti favori! E ci berliamo ? Trovaesi ad un tempo 
stesso a Firenze, W Lyfesto, a Bologna, a Malghera 
9 Venezia! Di uno Wigut! - Caro Pin Nono, se nun 
promuovi oggi la costui santificazione, erodilo è fini. 
to il tuo botteghino! finito per sempre ! 
— 00 


IL CHOLERA IN PARIGI 


Auche il Choltra si è fatto giusto-mezzista, come 
lo soto tutti coloro che presicduno alla cosa pubblica 
în Parigi E non potrà dirsi con ragione al Cholèra 
che ia Parigi si è fatto giustomezzista , oggi cho è 
in decroescenza, tenendo una via di mozzo tra distru- 
gione e l'esistenza, come il nostro  Chierichetto Gu- 
dinot tra la vita e la morte, il quale bombarda e non 
bombarda Romi; voglio idire corca di Farci paura, 
con accopparci por metà ande evitare È infamia del 
titolo ali Hadeteky If regnante in campo d'armata 
per la grazia degli Stuzen e delle bombe? Ma cho 
ha che fire col giustomezzo del Cholèra parigino è 
gh Stuten c lr Bombe di quel serro di Dio Oudi- 
mai, cho servo a meraviglia il serso del servi di Dio 
cho sta in Gacta ? Si ritorni dumpoe a' dire altre 
quatto patolo sul morba indiano a Parigi, che per 
mer scelta la via di mezzo, ha nondimeno sompre q 4 
Vautenza e miro dei Repuhtlioaniemndgllità > i 

- rima diBonnparte, anzi sembra che abbia>fatta"éoh 
vosi.una veculta lega diplomativa, ciod ii distruggére 
datto lo persone dabbeno che sono in Parigi, como i 
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IL DON PIELONE 


repubblicani di nuovo conio fango guerra accanita ai 
vari domacratici, infamandoli col nomé di anarchisti, 
Interito messer Cholera ha avvelenato col suo fiato 
risiéietiate il chiaro avvorato sig Urespol Laufousche, 
membro dell'Assemblea Legislativa ; e il Presidente 
no ha dato il dolordso annunzio, piangendo, come pia- 
mente si erede lagrime di coccodrillo. - Ma ora 10 vi 
Wico caro sig. Cholera, già che tencto ta via di mes- 
zo stando in decresrenza, perchè come diradate dalla 
terfa dei viventi i gal iminnmi i, non fate una qualche 
burleita a Unigi Bonaparte, a Barcot, e a tutta quella 
canaglia simife a costoro ? Vedo bene, che ancor voi 
vi siete mosso è difendere la borghesia; e che ancor voi 
siete unt ropubblicano reale ed imperiale. 


UNA NOTIZIA iUTTA MIA 


La notizia che vi do, son io il primo a darvela, 
in fondo è ana notizia che non è notizia, nta niccn- 
me al tempo che siamo si ha smania di sapere no- 
tizie, c non npur'e, così non vi faccia specie sc qual- 
che volta le notizie ciro vi du non son notizie. 

feri sera, anzi questa notte ci sono state botte 
Ma non se dure; ci sotto state bombe ina non so da 
ye; ci sone state cannonate, ma non so dove; che 
botte bombe e gannonate ci sieno stato è un fatto, 
e sfido chiunqguo a negarmelo, ma chi abbia dato, » 
ricevuto le hotte, dove siano scoppiate fe bomb, do- 
ve duretté lo cannonate aspettiamo che il Moniore 
lo dica a noi, appena il Movitore.l'avrà dello 2 nei, 
ig senza ihdugiare nn minnto ve lo dirò a roi. 

Ù EIZO BILI VDIII Ii 

ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNANO 
Eccovi dipiato al vero larmota che ci combatte. 
N Geuerale è na Urete, i Colounelli Preti, i Capi- 
and fat ia i soldati Preti, U tmmburrin> Preti, 
tetti , fusti Preti, od è giusto in fasore dei preti 
non pesgiono combattere che preti, e quel ch'è più 
rid sute:ghe i preti che combattono son tutti preti 
Ropmbbfirani. Vedi storia di Francia agao 1849. 


purtgnto vorceva stile tignive rfagipresentanti argomenti di Sinta 
S rittora, è gli orchi tesi come quelli del lepre quando è 
insegnivo dpl cacciatore. per raccogliere ogni sillaba che usciva 
dala, dica della donna, del fanciullo e del frate. E così per 
I" orga.o del’ udito è della vista, procacciava 20 1° ora 
stessa die gradito mo lificazioni al sua spirito 3 con gli acchi 
passava ÎI suo genio 0 VP amore del vero e del bello ; g-con 
Taito quella sua iunata curiosità di sentire massime , #0n- 
tenze, argnte risposte di cui ne faceva nella stra mente tesore, 
pr sciorinsrle por a sus tempo; cute poteva dirsi più clie 
pe de sue forme, pel suo parlare sentenzioso un degno atinno 
“cel filosofa di Samo. - Quand» giunse a sentire 1} Fellì ip 
vampe.o in quegli elogi che udimmo pesanti. sulla confege 
sione, egli che a motivo d'una doanico.uala cui avendo ester» 
nato alcane sue opinioni in fatto Ji Religione, accusato da 
questa ad nn confessore, dovetto marcire per un tre auenit nulle 
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carceri idella Santa Inquisizone, ove perdetta quef geo di 
malferma salute chie avea, ed incarvò più assai lle 


non potè ratfenersi di non venir borbottaudo fra’ dentà niuno 
ole, e di seuotere dd capo con aria di amara ua ” 
lara mio, vasi tu sentire il paternoster della scimurt poni 

, veniva dicendo con denti stretti cone un genovese e con i 
ghigno che gli aceresceva anche un qualche carato lì più del 

‘pruttesoo, il nostro scultore, +1 cui nome ridigolo.come Îa péer- 

song Bpa:-Distrorpiperone ? Bi? .. Eecati la sua pati: 

pt di preti e frati!.. Voi dite ta couftagione istitu» 
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“— STAMPERIA PIERRO. 


PAT LITI TETI ATEI LI III nb 
zione di Cristo ?.. Forse fo sarfiel'eht in non potrei em certog2® 
« Aggerirlo, poco ne sapendo di sagrestia ; ma voi, Pavete stm- 
pre n pur come Tn istituita? Quaauto non ne abu- 
vasto in'fpiti è tempi?.. Da que’ voffri corfegaionali quante 
volle non uscirottà violazione ditredilro ma , e insana 
zione Ji corrutila v sobiavità ? Non vi servistàSdella canfss 
sunfe per Isciptàgg. a compmifibre le tendertte dei di al 
conqu sto de’ Jara sauti ed tnvirlabili diritti ? Col; della 
confeggiore non ayeto sedotto le sp.se e Je donzelle, & spinte 
perfino ad avvelenare i loro padri e mariti? Colla confessione 
non violaste le verginì ne' sacri chiostri, disonestaste di biutto 
@nanismo i fanciglih? Mercè la confessione non forzaste i me- 
ribond: a biqua i più sacri segreti ; ad estorcere la loro và. 
lontà estrettia: per godervi P altrui patrimonio. impinguando 
sulla revina degli affamati c pezzenti eredi? Non seminaste 
zizzania nelle pacifiche famiglie ? Non faceste del confesaio- 
nale, cattedra dì gretta superstizione. e botteghino di muk- 
acquisti ? Queste è il grand utile che apparta ella società la 
confessione! Ritornatela, i ori, alla purezza delli prima 
fua origine. e allora sesà um ceonfurto pÌ fedeli; allora c' m- 
& che viene da Cristo dev essere santo, im- 
futo , segregato da malizia came fa egli stesso, che pur 
+ drpppo Per essere i-madello d’agni virtà fu la vittima de pre- 

“W ghrei. i 
(Continua.) 
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intendami chi può, ch' i 10° intend'io 


Anniversario d’infausta memoria 


Pro IN FU PrRoctaMaTro PovTerice! 


IH 16. Giugno sarà sempre d'cterna memoria pel 
popolo di Roma. Correva l'anno 1846, e Hio nella 
sua lontà, diede ordine a Culer Secca di tirare un 
colpo della sua falce che non Fi perdona nè ai papi, 
nè aì re, nè agl'imperatori, e non la perdonera nep- 
pure ai grassi popolani e agli uomini della borsa di 


Me ENTIROREIA RZ ICELRZZRI PERA Ma 


Parigi, e Colei se.ca tirò if colpo, e indovinate mò 
su chi ? Sopra quel castissimo mandi illo di Frate"Cap- 
pellari, che allora reggeva fa suma delle sante chiavi 
con le quali lavorò molto pel regno della terra e del 
cio; .. Ma qual cielo credete mai? Quelto di Mao 
rhetto; ben infeso. Ma che ha a fare il sedici giugrro, 
con Cglis secca con Frate Mauro Cappellari, con le 
chiavi de' regni celesti terrestri ed infernali ? .. - par 
che mi dica qualcuno, - Ma aisi caro amico, e 
adesso vi farò conoscere fa relazione degli antecedenti 
coi conseguenti. Andato dunque costui all' altro mon- 
do, si chiusero in stipa i galli, e Spcito diluce e di 
fiamma, di vita e di consiglio quella bi&uéinssima Co- 
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fomba, che un tedesco volendo parlare itatiano, e non 
sapendole dare il suo nome tecnico, la chiamò pic- 
ione, a differenza di quell'altro tedesco, che vice» 
versa chiamò un piccione rosolato Spirito Santo-ar- 
rosto, Sceso adunque , come diceva il Paraclito, in- 
vestì le menti cardinalizie, regolò i voti eminentis- 
simi, e il sedici giugno 1846 elegevano a re di que- 
sto mondo e a Vicario di Cefa, il buoa Mastai che as- 
sunse il nome di Pio IX. Chi potrà ridire come que- 
st'uogio, mettendosi in via di verità e di vita fosse 
esaltato dalle creature ?- Mai il fango della terra ri- 
scosse tanto culto d'amore e di fede Ma egli doveva 
offrirci l'immagine dell'Angelo il più bello e di luce, 
che cadendo per superbia dall alto seggio in cui avea- 
lo posto la Grazia divenne il prime angelo di tene- 
bre. Così ‘avvenne di Pio. L'avvenire Jo spaventò; e 
la creazione d'un rigeneramento di popoli da lui'in- 
«cominciata, lo sgomeatò Tradì il suo mandato; rin- 
negò Dio e il suo Sauto Vangelo, si rese carnefice 
della sua greggia. Ed oggi 16 giugno, circondati dalle 


Mi-initragiio e dai projettili de' suoi sgherri, non possia- 


pat fare a meno di ricordare con alta indignazione 
e rammarico, tanta altezza e tanta caduta. 
li 0 #0 n — 
TUTTO IL MUNDO È UN PAESE 
Gli uomini della borsa, quei grassi popolani che 
.ai arrabbattarono per l' amnistia e il richianio dei Fi- 
lippisti, 6 quindi chiamarono al potere i Bugeaud , 


bi Phioreei Molé, con tutta l'altra ciurmaglia di quel- 
I li che per ua impasto di contraddizione vogliono la 


libertà individuale sulle ruine deltà libertà collettiva 
6 nazionale; questi uomini, che la Francia delusa, la 
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Tali erano a un dipressg, e forse anche più forti le parole 
del nostuo Zicheo; e così «iicends, pieno di sdegno voltò le 
spalle alla donna, al fanciullo, ed al frate, compiangendo gli 
uni, e maledicendo l'altro ch'egli riguardava cume un Bonzo 
della religione catto.oa, Partì senz’ essere inteso, e direi quasi 
inogservgta; peracchè a motivo della sua pigmea statura nou 
diede sospetto di sè aj tre che conlerivano , nol ritenendo]o che 
per_un ragazzo 

f mentre costni se ne andava con passo accelerato, i no- 
stri persoyaggi si divisero, e È ultima parola del frate c della 
donna fù - A domani + N 

Margarita poi, conducendo a'tasa il piceo'a Paolino, pro- 


mise van) soslenutezza , dietro uga quantita di reiterate pre- 
L) 


iere di non, dir nulla al babba di quella sua ma) ponderata 
Senteriza. Dl Gesuita poi viava verso il sua covile pienò di 
quella stessa giaja con cui parte dal socch.uso presepiv ua 


lupa dopo di aver isgozzato Je:più pingui agnello. - 


Ù 
TIPRE! 


Francia devota al Principio Republdicano, considerò 
come la più vera espressione del principio dento- 
cratico, si trovano in tutte le parti di Europa. Dorrò 


dirlo? Si trovano questi tirannetti anche in Rame, È 


sotto il potere de' Triumviri della immacolata Repub» 
btica Rumana. Costoro non hanno l'influenza che eser 
citano i loro fratelli di Parizi; ma pure si studiano 
a tutl'uomo di servire la causa degli oppressori. 
E. come fanno? Con l' invilife, tutto che di bene vien 
dal Governo ‘della Repubblica. Per costore, i Trium- 
viri non han senno e tatto politico; i nostri sollati 
poco valgono ; e perfino sospettano del coraggio cit- 
tadino, nel caso che i Francesi fatta la breccia avese 
sero ad affacciarsi alla nostre barricate. Quando essi 
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sentono i proclami del Triumvirato, i quali sfidano 
gli aggressori, fidando più che in ogni altra resistenza È 


nella seconda guerra interna delle barricate ; voi li 
vedete ridere un riso di compassione ; voi li sentite 
‘cianciare queste parole: - Oh, sì, nella guerra del 
popo!o abbiam da sperar molto! Il popolo è troppo 
avanzato nella civiltà, per non mandar per aria come 


. . . ss sosgo È. 
fecero i barbari di Missotungi il Sacro domicilio!.. MB 


Il popolo... - Tacete somari! non dite più bestialità! 


Chiamate ciultà forso la viltà innata de' vostri cuori? | 


Barbarie l' eroismo dei Greci ? I Romani che Curano 
capaci d’ estremi e violeuti rimedii per salvar iu casi 


di periglio quest eterna Roma; i Kumani, che furono A 
maestri a tutto l'universo di sapere, a parer voatro fl 


erano barbari? Il bagliore dell'oro che cul suo raggiò 


vabbacina gli occhi vi ha fatto perdere ogni lugico È 


lygme; vi fa scambiare il valore dei termia:. - lo su 


spettesei del valore de Trastererini e Montigiani, se f 
avessero la civilta che voi professate, a cui toglicu- | 


Forse ad uo qualche retore scrupoloso che misurg le com- 3 


parazioni colle acste, per vedere -se rispondano pe fellamante 
In tutte le Joro parti, troverà la piescate imperte ti, + come 
se ne dicono moite di Omero, che vengono iu campo nel suo 


nea 


poema da parer a chi non ba un tutto perfetto, eq ua acuto | 


odo:ata, del tutto estrance a suggetto cus sono assimig int; = 
a motivo che la gioja del lupo nascerebbe da ua latto cuusu- 
mato, mentre quella che sperimentava 11 Felli nasceva sulo 
dalla vagheggiota speranza di consegui e il suo malua o in- 
tento ; ma sia perfetta o nu la ma simbitudine.o nin entre:d 
in campo a difenderla: so bene, che au la vidi fade di pro- 
posito }; tanto più che mi veniva in acconcio di Latta Vione un 
gesuita ad un |upo sempre micidiale e sanguinario. Ada por, 


coloro , che volessero aggiuJicare presunzione | esultenza di B 


quel padie su di un futuro coaquistu, per ciò chp fe uidé Lie 


ture son sémpre incerte; sappiano, che costui in furza delle, È 
sue arti piene di astuzia e di macchisvellismo , era sempre | 
certo de' suoi tr.onti : ed è per questo ch' egli rallegiavasi del 


prossimo guadagno fatto în quello scorcio di giornata , come 


di cosa su cui uan cade dubbio che sia iucerta o pu now 
accadere, © 


E chiuso nel tripudio di questi pensieri entrò mal gonvento É 
attendendo. angioso il nuovo giorno. La Margherita pub giunta ki 


che fo a casa, trovò Fortu rio suo consorte che staya alla. stu ito, Li 


ultimando Ììl ritratto del Vescuvo di Lureto, percracchè la p ue 


. fassione mercà cui quest’ uao « giunse ju cospioue grado di è 


A 


rage 
ec 


om 


PIECE RI dato tao ne cagna 
a 
n 


. 


Oni ; Si | | 
Cm! sw 01 a i uovo aw malo anche al Diavolo ! 


892 IL DON PIRLONE 


dosi un c', rimane it significato di viltà; ma siccome 
verso a quel progresso, a cui sempre miraste, o agio- 
tatori, o sanguisughe, o ladri della borsa, il popolò 
di -Réuia, da più cara credità d'Italia ancora non ha 
spito i passi; così nei uomini di fede, non dubitiamo 
del loro cittadino coraggio. Romani, si dubita del vo- 
stro valoro! Vi sì vuol viliacchi nell'ora dèlla prova 
e del gran cimento!.. E voi non vi accendete di pa- 
trio sdegno ?.. Questi distruttori della felicità dei po- 
poli -wogliono lanciare it vostro nome nel fango: sta 


MH voi con opre veramente romane, il dare una mentita 


‘ai maligni vociferanti; 6 non tremeranno, non impal-' 
M lidisanno alla vostra vittoria soltanto i grassi popo- 
lani, gli uomini della borsa di Itoma, ma «cora quelli 
della Senna per consonanza; perchè credetemi : Tutto 
il mondo è un pacso!!! 
—r —otire 


CORRI. PONDENZE SEGNETE 


L= Mi è stata spedita copia della corrispondenza del 
f Cardinale Qulinot con quei di Gacta. Chi si sia pre 
M so questa premura non lo so, e non mi curo di sa- 
* . è . 
perio, è poi sebbene lo sipessi noa ve lo potrei di- 
rg, perchè quel poveraccio che mi ha favorito sareb- 
be compromesso. Dunque fasciamo stare la prove- 
nienza, cd occupiamoci un poco del contenuto. 
H contenuto è interessante anzi che nò perchè ci 
sono delle cose scritte di pugno dell'amico Cesare, é 
vero che non andrebbero pubblicate, ma cosa vole- 
to che faccia? io son peggio delle donne: quando mi 
confidano una cosa anche in segretò non me la pos- 
so tenero in corpo, bisogna che la bu:ti fuori, c ne 
faccia tin regalo a mivi curivsissimi lettori. 
roi mg © mera 
ricchezze era quella di pittore, e segnatamente di ritratt'sta. 
Paolino valò incontro al padre, e strettolo sal collo lo baciò 
più volte. Allora Margherita gli fece il Bicconto dell’ incontro 
inaspettato del Padre Fetli : Fortunio si rimembrò con piacere 
del viaggio fatto sul battello a vapore in sua compagnia ; e 
agl' inviti della moglie di metfere m collegio il loro unico f- 
Aglio sotto la direzione del padre Gesuita non si mostiò alieno; 
anzi, promise di consegnarlo in mapi gesuitiche fra breve, 
amanilo di dare al figlio una non comune istruz one. Gadeva la 
donna di poter recare all'indomani al suo nuovo padre spirituale 
questa cousclante notizia 3 e credette bene di non ascondere 
al masito che il gior:o vegnente sarchbe andata a confessarsi 
dal padie Leopardo ‘Quando ella nominò Zeopardo, il marito 
le disse sorvidendo quasi per celia : - Abba a che il Leopardo 
nen t morda!.. - E la moglie: - Eb. caro Fortavio, se t6 
sapessi che uomo virtnoso sia il Padre Felt... - Lo credo!.. 
Dissi per ischerzo...- e proseguiva ad accarezzare il figlio, 
che si era tolto sui ginocchi. - In questo mezzo si seutì pic- 
chiare alla porta di casa 5. fu chi aperse, e i conjugi udirono 
una voce di rachitidoso, «he disse: 
— Abta qu un certo signor Fortunio Balzeroni ? 
— Sì - rispose la fantesca che era andata ad aprire - Che 
desidera ? l 
— Fate grazia ci anpunziarmi.. + 
— Mi favorsca il suo nome, 
i È Ditegli che il suo amico Diatrompiperone desidera ve- 
erlo. i 


- 
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STAMPERIA PIRRRO. 


La prima-cosa che mi-è caduta sott'occhio è u- 
na lettera dell' Emo. che dice cosi 
BBATISSIMO PADRE 
Il popolo di Roma questa volta la fa da popolo, 
e quel diavolo del popolo quando ci si mette non | 
guarda più a nulla: abbassa il capo, e tira innanzi, 
Ha chiuso le porte; e per quanto bussi 0 faccia bus- 
sare non c'è caso che vogla aprire, L'unico mezzo 
cho mi rimane si è un bombardamento con tutti li | 
fiocchi. Attendo il permesso a pronta staffetta. 
OQuninot DI Rydgio 
Cardinale di S. Chiesa 
Generale in capo dell'armata Francese 
Apprèsso a questa v° è la risposta dell Amico Ce- 
sare in poche parole. 


Emo: GENERALE 

Gincchè l'unico mezzo per farsi apriro è un bom- E 
bardamento con tutti li fiocchi sia fatta la volonta di È 
Dio. Bombardate. 

P. P. IX. | 

E poteva dirlo con più semplicità quell'anima | 
candida, quel padre amorogo, quell'angelo di pace ? | 
Scommetto che quando provunziò, fiat voluntas tua È 
s'intese pizzicare non so nemmeno fo dove, ma... È 
ma bombardate bombardate, e i Emo: bombartia. 

Oggi svolgeròd il resto, se vi souo notizie di que- 
sta tinta le saprete domani. 


II rica ah Pei. cette 


«Quasi ogni Papa ha jrocurato previe le pontifi- f 
cali cuge di abbellire il Muxèv Vaticano con un brag- { 
cio nuoro; la R-pubblica prepara il suo, e la prima 
antichità, cioè novità che ha prefisso di cottogarvi ad 
perpetuam rei memoriam sf è la celebro bomba spe 
ditaci tre giorni fa con l'inserizione incisa in incavo 
lio IX Al suor. 


-— Li servo subito, - E corse di botto... ma già Fortunio 
che aveva inteso bene il dialogo erast precipitato alla porta 
esterna del terreno appartamento ov egli aveva il suo studio; 
ed abbracciare 1 amico. c il condurlo alla presenza della mo- 
glic 0 dil figlio, fu tutta direi quasi un azione. 

— Ecco - disse a Margherita - Pamico a cni vado tanto 
tenuto. Questi è 1° unmo genero. che nella mia giovinezza in 
Roma, quardo la fortuna non mi era tanto benigna, mi sov- 
venne con tanta gencrosità. . . lo non terminerò mai di esser- 
gli rironoscente! .;. 

— Z.tto, - ripigliavag'i il nostro grattesco scultore: - acqua, B 
passata non macina più al molino... Non feci che 1 abbligo 
mo... quello insomma tu avresti fitto a me, se tu ne' moi 
ed io ne ti piedi fossimi ritrovato. 

— Oh certo che avrei fitto altrettanto, e sarci pronto di | 
offerirti pozione del'e mie poche fortune, qualora tu ti tro- GB 
vagsi in istato di aver bisogno. < R 

.__r Setti non son pove:n; ma non sono neppur reco. Ho 
bisogro di gnadagnar della mia professione di architetfore e 
senltore. Aveva'de sapravanzi ; ma che vuo: 2! Una maledetta 
donna... Perdonate Signora - disso rivelgendo il discors) a 
Margatita - scosi parlare in vostra presenza così sfavorevo!- 
mente del vostro sesso 3 ma dovete condonare questo sfogo alle 
sciagure in cui fui precipitato per una femfnna - indi rivol- 
gendosi di nuovo a Fortunio proseguiva : $ 


(Continua.) 
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si Lonsnrestirizza! 


Oggi tion sarò Municipale; darò invece un oechiia- | 
tina all'Earopé per vedere se le cose del mondo \an- 
uo pel verso suo 

Comincierò da sopra -- L'Inghilterra —— La poli- 
tica dell Inyhilterra è chiarissima. Palmerston sta al 


ministero , le altre potenze vorrebbero sapere che, 


cosa fa l'Inghilterra; la Camera. interpella Palmerston 
per sapere che cosa veglione fare' le altre potenze. 
Pulmerston fa note alle potenze, e comunicazioni al- 
"le Camere; ma le note alle potenze sone iudipenden- 


Intendami chi può, eh' ? nr intend’ ie 


‘rossa è non troppo bianca pei 6/euy. 
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fi dalle comunicazioni alle Camere, e fe comunicazio- 


ni alle Camere sono indipendenti dalle mote alle po- 
tenze; dacehè ne deriva ehe nè le potenze nè le gu- 
‘ itete fanito quello che fa l'Inghilterra, e se lo sa Pil 
‘’merston è un gran miracolo ; quasi la politica fue 
glese è chiarissima.‘ —’ 

La Francia dopo cambiata una parte dell'asser- 
-blea, ha cambiata una parte del ministero ; in vista 
"di questi due cambiamenti la politica francese non 
si è cambiata. La repubblica è sempre troppo rossa 
. pei bianch: , troppo bianca pei rossi, e non troppo 
La montagna 
fa fuoco, ma a differenza del. Vesuvio di. Napoli, la 
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montagna francese invece d'aver la neve in cima ha | stria; come Vindishgratz ne era il granchio perchè 
la neve alle falde, e siccome le falde sono più estese | retrocedeva sempre. 


che il vertice, così la neve vince il fuoco, ossia il L'Alemagiià e la Prussia sono d'accordo; una vuole 
fisoro si.smorza cadendo sulla neve; ed ecco la poli- | la costituzione, l' altelienon la vuole, 

tica del governo francese . . , . Certe volte però il La Russia... ma parliamo della Turchia. 

fuoco può farne delle sue ( vedi Plinio, Pacini e Bulz La Turchia ... ma parliamo della Russia. 


wer nell’ « ultimo giorno di Pomprt. » ) e la politica 
soffre allora delle piccole variazioncclle. 

La Spagna interpella ed interviene , tutto questo 
con la gravità spagnuola, vale a dire con t il 
comodo suo. Le interpellazioni riguardano | = 
to, e l'intervento riguarda: Roma. A_Romà tf ci sf 
è entrato ancora , e voi ne sieto testimonj è dunque 


Veniamo dunque a noi ..,Il governo turco si è 
sposafo col governo russo. La Turchia ha presentato 
le porte, e la Russia ha presentata la flotta; i Dar- 
anelli hanno fatto da testimonii, ed i Principati han- 
‘no pagato il corredo, —_ 

Di Svezia, Norvegia, e Danimarca non ne parlo 
, perchè stanno sopra, 2euto chi sta ci sopra | 


non e entro neppur io, e passo n I Di Belgio, Olanda, e Svizzera non ne parlo per- 
L'Austria nel tempo della Viloggiatara, è veny-o chè stanno in mezzo -- [a medio consistit virtus. 

ta & fare ; ‘ Sé 4-7 | ** Di.Vortogallo, Grecia, ed isole loniche non ne 
Una cara e gentil villeggiatura parlo perchè MR O AZIONA 
Nell ameno giardin della natura, o Galline i sua 
: ri Ù . È 5 . 7 : 1 1 
ne dii. E siamo in Italia - L'Italia è una espressione geo- 

. Ha già cangiato in una selva oscura. a 


( badate a non confondere i versi miei con quelli del Della Lombardia non ne parlo, perchè non è stata 
collega. Dante. Egli non ha messo in tutta - questa | Lombardia che per pochi mesi (Vedi Carlo Alberto) 
quartina che la. sola Relv@®oscura, non vorrei che pai | adesso è un.altra valta Austria, e dell Austria ne he 
si appropriasss tutto il resto all'uso del sullodata feld.) | già parlato. ì E À 
Torniamo dunque in Austria, o restiamo in Ita- |, Del Piemonte non ne parlo perchè ci sona gli Au- 
lia, ch' è lo stesso, tanto più che non credo che il | striaci e dell'Austria ne ho già parlato. 
risullodato fe'd non mi farehbé passare. L' Austria :co- Dei Ducati, non; ne parlo per la s:essa ragione. 
‘me vi dicevo, è scesa a far villeggiatura in Italia. ;- Di Toscana, idem, idem, 
ma adessò che viene il calda, non so se-vual pizlia- |-, Dello Stato Romanoxi {tova l'idem idem in quan» 
re auche i hagni di mare; ma non lo credo, perchè | to a Bologna e Ferrara e ciò per cura de'l' Amico 
ha troppo che fare per terra, e poi temerebbe anche | Cesare, e di ‘questo mi riserbo a parfarne un po 
di pescare Kossut -- Kossut è il cannolicchio di' Au- | più in tà. v3 


ve 
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APPENDICE an credi qursre: D, lavoro non gia ini per te; 

mentre rl Vescovo mi ha data la commissione di trovargli va 

; bravo ristauratore 1n architettura e scultura. — Gretlo ancora, 

1L GESUITA IN SOCIETA avranno a farsi due altari di fondo ed una statua .,, basta... 
ROMANZO STORICO io spero che farai un buon iuteresse, 
(Continuazione) — El io te ne ringrazio ; 0 resto. 


E Margherita che fin qui aveva: custodito un modesto si+ 

Una maledetta donna dunque, come ti diceva, mi accusò al | Jenzio, volse queste, parole all artista; - To debbu Signore 
Tribonale di Sant Ufficio per alcune parole inconsiderate ysci- | ringraziarla di tutto ciò che ella fece a mio marito, e desi- 
temi di bocca; ed to ho dovuto passar tre anni sepolto nello | dero l'occasione di farle conoscere la mia riconoscenza. - Il 
carceri u' Inquisizione, ove per essere trattato meno male che | lettore forse si maravigliera della facilita con cui il Bresciano, 
fosse possibile, mi feci smungere la horsa da quei fratoni. | che era diretto verso la patria, da cut ne fu assente per sì 
Ora ysuto di gabbia, fuggo Huma, e mè ne ritorno in seno' | lungo tempo, potesse risolversi su due piedi di restare in Lo» 


de’ miei congiunti a B escia. reto; ma cessera 10 credo ogai sorpresa, allorchè sappia, cha 
Fortunio che aveva intesi con grande rammarichlo i casi | per tutt'altro motivo che per mire di guadigno egli si deci- 
infelici dell'amico, gli disse: - Oh quanto ti compiango, ot- | desse di rimanere in quelli città. Egli a prima entrata rico- 


timo amico degno d'una miglior sorte}. Se tu non fsi di- nobbe la madre e HH bambino che poc'anzi aveva veduto a 
retto alla patria avrei modo di occuparti per un mèzz’ anno | udito alla porta della basilica; e fatto certo che la donna e il 
almeno ner lavort'arthitettonici e scultori di vistaurazione in fanciullo erano figlio-e moglie del suo amico, stimò un dovera 
torno alle pareti, esteriori della Santa Casa. d’ amicizia di avvertire il suo amico a non fare che la sua 
— Oh non sono necessitato già di tornare in patria ; come | moglie e il figlio fossero influenzati da un Ignaziano 3 ma come 
sono stato assente da quella un vent'anni, posso starci anche | fare? - disse sutito fra sè stesso, - sa io non rimarrò che poche. 

‘ altri sei mesi. Se la cosa è combnabile, e ch' io vi trovi ore in questa città ? . . se dentro domani sarò di partenza? Ora, 
un’ onesto interesse, resterò hen volontueri in questo Loreto, : quando Fortunio giunse ad offerirgli del lavoro iu quella città, 
che nel suo piccolo ha tante cose bello, da parate un can- egli |’ accettò con piacere nell’ intento di avvertire D amica 
tugeio di Roma. E poi!. . Mi sarà cara la tua compagnia, . . delle conferenze pericolose di sua moglie col gesuita, e di far 
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Che ci rimane ? Cì rimane ‘da dire qualche cosa 
di noi, ma siccome di noì ve ne parlo yiiasi tutti i 
giorni, così sarà meglio che facciamo uit salto, é ce 
«né aidinmo fuori di Porta s. Panciazio. Qui trevo 
gi affari nello statu quo, infendiamoef, nello stato di 
guecra. Ma che mi vado parlando di Porta s. Pancra- 
zio, di stato di guerra, mentre tuttii Hoiha #ccorre là, 
e vedo da sò quel che le volevo far vedere io, e 
quelli che non accorrono ed in cottseguenza nun v e- 
dono, sentono, perchè Oudinot l' Emo ha piacere di 
essere di'quando in quando veduto, e sentito dai pre- 
senti, e dagli assenti affinchè la storia lo ticchi in quel 
buco che gli appartiene. 

Ma torniamoc ne in città, ed orcupiamoci di qual- 


che altra cosa di non minore interesse, 
TZ I I GR IAA inn 

* ‘98 nostro intrinseco amicone getteral Welden, con 
agi abbiamo continua corrisponitenza, cè diresse co- 
della lettera autografa seriitagli da Stra Maestà 
finperatore dei mangiasego, pregandoci di darle puli 
blicità sul nostro giornal&, Noi che da tanto sincera 
-# ma gli siamo legati, non possiamo ritardare un 
1) h di far paghe lè brame del buon Generale, | 
coni il sutidetto Monurca scrite nei (erminì seguenti. 


Caro Generale d'artiglieria 

- Banox Wecnes! 
Sento che la pawra delle palle de' Magiari, i quali 
.ip questi vkimi fempi hanno fatto um muso duro più 


i SO Te e sreszaze) 


ung scoglio, siavisi cacciata talmente in corpo, 
che ha seoncertato la vostra salute. Me ne duole gran- 
nte e più ne sono dolente e sconfertato in quan- 
to sentò volete ritirarvi dil campo del'e baloste, chie- 
dendomi in grazia di essere esonerato dal comando 
in capo della mia armata operante in Ungheria. Cre- | 
rio pori arr 
guerra in quento era da lui agl’ Egnazioni. L'odio ch'egli 
riva contro quella infame schiatta, non era senza motifte: 
soufessore che indusse la donnetta ad accusario al fribunale 
Inquisiz one era wa Gestita! - 
E citornando alla conversazione de’nostri personaggi, il Bal- 
setoni offerse fin da quel momento Rn sua abitazione all'amico 
sel ra- BIEAGA. 5 


tere , che l’accettò volontieri; ed in quella 
tr tate dalla locanda le sue valigie în casa 9 00 
mintiò a convivere con lui fino al momento d’ una: spaventayole: 
e dolorosa separazione! 
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CAPO MN 


NATALI DEL GESVITA LEOPARDO FEERE - SUA INFANZIA 
SUA GIOVINEZZA - SUA VERGUGNOSA MALATTIA E SUA 
FOCARSONE. - MARGIHERITÀ È SUA CONFESSIONE. 


Allerchè si legge una qualche storia, romantica 0 no, cl'ella 
Sita à natural desiderio de’ leggitori, di saper notizie intoeno 
a Que sbggetti che vediamo ag.re durante la concatenazione 
e to sgiaglimento dei fatti, notizie io dico risguardanti il pas- 
sato della loro vita. Ed io a far cosa grata alle altrui curio- 
ettà, darò Va, canne, quando mi cadrà più in acceneio intorno 
nia vita di lutti quei soggetti che banno parte nel nostro 
‘racconto. E siecome ii Padre Felli, è uno de’ personaggi prin- 


STAMPERIA PIERRO. 


ILDON PIRLONE 


Lordi 


ce 


dete forse 0 Caro Genetale, (6 questo sia detto ir, 
noi!) che non abbia paura atich'id? Dagli se tremo 
Dagli #3 sen'o il ribrezzo della quarta; allor ch. 
loggo noi giornati che quel maledetto Kotssut, quit’ 
Bem, etc, vogliano mandatmi a casa locanda! Ma non 
per questo Mi dò per vinto Non per ciò abbandom 
il campo. Buona, tare Welderi, se tutti. avessero n 
imitarvit lt t& giorni la mia mionnrt’iîà svanirobi, 
con una van: ata di fumo di zigaro che eseo dalla 
bocca d'un zerbino! Nultaditttano, non è mix inten- 
zione di rimproverarti, perciocchè la patuta nua in- 
lende mine € se il nale sesso clie mi minnevii 
toccasse il'vostto sppogeo, chi mi assicura ch' io non 
facessi aditreltitato? E se ci fosse possibilità ch'io facci 
altrettanto, io ehe fò per mc; quanto sicte più compati- 
bile voi, che nomi fate pet toi! . . Bisogna esser giusti.- 

Ritir&tevi dunque, e quando vi sarcte riavato dal. 
lo sbalordhneno che vi ha susellato nell'anima que- 
gl'inguitissimi Ungharesi, spero ehe recherete nmo\i 
servigi alla patria, coll'ammaz. tre un altra buona fa ta 
di liberati, indigeni @ italiani che siano. 

Il comande dell'Armata lo traapmotterete a tenen- 
fe maresciallo baron F. Hainau; Walle cui mani in 
#rgomento dell'interesse che ho del vostro ristabili- 
mento, riceverete un panierino dî Sorbe maturato 
nel mio imperiale g'ardino con fuochi sotterranei, e 
ne userete a favola per fru ta, affine di saguisevi que!- 
la. maledet & dissenteria che vi mosse la paura. , 

State sano quando il potrete, e credetemi sempre 
lutto vostro, Fuaressco Gruserpa 

(M. P. (3) 
(Gaaz. di Mil.} 

(*) Come ognun vede, sotto il note dell'Imperatore w 
è un m. e un p. Sono sato molto serytinando che cosa ve- 
Tessera significare quelle due iniziali. Pensa che fi ripensa, al 
fine mì son persnaso «he nen altro voglian dirà che Matte Parco. 


Credo averla indavinata. - Se poi non ci ha azzeccato, spera 
me lo saprà dire qilalehe buon cristiano. 
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farti [m@tt€€memui@qui@mm@@:‘smie@@m@@@@@tò;’. vv 
copali della nostra narrazione 5 così non credo fitor di propo 
sito i eomivciar dal tracciare la sua biografia. 

Va Pelicarpo Felti e Geltrude Venali di Torino, naseeva 
if mille uttocento un fanciullo, eui if genitore imponeva il nome 
di Leopaeda. Le nausee, i do'ori spasmodiei che resero ango- 
sciosa e'tesribile gravidanza di Gettrude furono quei segni che 
precedettero it gattivo feto, e i pietudit della sua malignità 
do bambino, e dille sue ribaliorie nella piena giuvinezza. 
E appunto Lenpardo velle chiamarlo suo padre, in inomoria 
delle pene che alla sua sposa fe arrecò questo primo portato. 
Venne alla luce non con gli aechi socchiusi conforme soglio» 
tutti i neonati ; ma aperti e spaloncati come quelli d’uo uomo 
adulto. Î suo vagito era maschio eume il grido d* un bimba 
dh cinque anni. Insaziabile di nutrimento ; insonne, schiame:- 
zante in tutte ore del dì e della notte, fece più volte ma- 
ledire a' suni genitori i) giorno in cui per essi fu detto - <. 
è nato un figlio, Più volte nell’ estrema disperazione di poterlo 
achetare , il padre nell atto ehe lo posseggiava per casa in 
quell’ ore che tutti riposano, fu tentato di schiacciarlo contro 
le pareti: ma i idea d'uo debtto, 11 riflesso che quel tristi» 
simo bambino era pure suo sangue e che ciù angadeva senza 
sua malizia, facevagli rifuggir 1° animo anche dal menomo ap- 
pelito di violenza, e terminava con un bacio silla fronte dt 
fanciullo, sui per rendersi più sacro ed inviolabile, diceva 
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Qualche cosetta di sufficiente: importanza ce lab 
biamo ancora oggi. Nulla dies sine linea. Ora per un 
verso ora per l'altro la notiziola che interessa la tro-. 


‘© viamo sempre. Per esempio vi pare: non calcolabile 


la giornata di jeri? In una Roma nel giorno 18 Giu-. 
gno 1849 anno primo della Repubblica Romana con. 
un Generale, mi sbaglio sempre, con un Emo. Ou- 


dinot alle spalle non sentirsi 
‘nonate ? 
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_.ftata dai dA & ugni 
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Nel gruppi sl nati il 
nome è |Madirizzo di 
etti gi'iavia. è 
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‘Intendami chi può, ci 7 n intend' io 


E quelle voci che correvano jeri sera sul conto 
dell’ Assemblea Francese, e quelle che corrofio ‘og- 
gi? ... Tutto è buono a sapersi. e 

Io per me ci ho falto il mio commento sopra € 
né ricavo. È 

Parigi è una Città grande la. questione d'Ttalia e 

pure grande. L'Assemblea Francesc che deve decide- 
re e meschina in confronto di tanta grandezza. Che 
.cosa dunque n'è nata. È stata radunata un Assem- 
blea Generale in piazza, ed ora si sta agitando, la 
questione, ia credo, con le botte. Le porte son chiu-. 
se et quidem la Città, Parigi, è in istato d'assedio , 


roc ta . 
I° associazione $i 


*a 


Aonri TEZZE QI IIIIIURVEZII 


come Roma. Oh le due grandi Gfttà!. . Roma e Pa- 
rigi! Botte qua e botte tà, e tutto colle botte finirà, 
Queste sono le notizie «di oggi. ‘Avanti per Dio! 
e la Repubblica Romana sarà salva. 
Eminentissimi, Eccellenzo, Beatitudini felicissima 
notte ci vedremo a miglior comodo. 


See ANI AT I IRE 


GRANDEZZA DEL GEN: QUDINOT 


‘ 


RoMA NON MI HA CAPITO 


Tl Gen: Cudinat sostiene che Roma non l' Aa ca 
pito: e questo è vero anzi verissimo, © (juesto prova 
che il Generale Oudinot ha Studiato la grammatica 
del Porretti. Il Porretti n3 previene cho i rompi - te 
sta dei giovanetti siano i verbi fustidio 0 capio; ed 
infatti che molte teste Francesi ed Italiano rimanes- 
sero rotte nei passati giorni niuno può negarlo, e dea 
ve riconoscersi come un'elfetto del verbo capro, Il 
Parretti inssgua che il verbo capio si deve usare in 
un modo diversa da quella che suona. Ed ecco come. 
Qaando il grande per Legge fisica non può entrare 
nel piccolo, in tal caso ‘deve dirsi che il piccalo non 
ha capita il grande: e presso gli antichi questa frase 
è usata per lodare per designare un Eroe, un uomo 
graade, ande ai disse - non ‘e Troja capit - , non 
te Roma-capit<, non te Gullia capit= etc. ete, 

Ora il Generale Qudinot ama‘ore dell'antica, se- 
fguace anzi cadino..,. di quel che fù, divenuto gran- 
dissimo dal, momenta che fu oreato legata a latere 
di S So canabbe che Roma democratica era pic- 
cola per lui, e ch'egli per quella tal Legge fisica nen 
sarebbe mai potuto entrarvi; quindi usò la frase de- 
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gli antichi’ dilucidata dal Porretti - Roma now mi nA 
CAPITO - non me Roma capit -: e noi ci auguriamo 
ché Roma rimanendo sempre nello statu quo della 
democrazia non possa mai capire il Gen: Oudinot fin- 
chè questi rimanga nel suo grado di Generale, lega». 
to a latere: e Cardinale della Romana Chiesa : così sia. 


Decreto DI D. Piatowne 


» Considerando cho la Francia per acconciare le co- 
se dei Stati Romani manderà anche il terzo, il quar- 
to, il quinto Plenipotenziario. 

Considerando che lo facoltà di ciascun plenipoten- 
ziatio potrebbero dal Ministero di Francia revocarsi 
ad libitum o quando non piacessero i trattati (Vedi 
mandato De Lesseps ). i 

Quindi perchè non avvenga nei trattati il detto 
Napolitano - Scusate li chiacchiere. - 

) DecnetA 
'. Che ciascuno plenipotenziario della Francia, che 
varrà intavolgre trattati con i Stati Romani, dovrà 
prima di ogni altra cosa farsi dichiarare e stabilire i 
giorni, le ore, ed i minuli della durata del suo mandato. 

'Commette l'osservanza e la pubblicazione del pre- 
sente Decreto a chi spetta ? 

Dato ete, 

D. Pinzone 


SEA Der 
LETTERA DI CUDINUT AL SANTO PADRE 
Beatissima Reatitudine #0; 
La mia posizione può dirsi unica in questo mondo, 
Sono venuto per entrare ed ancora mi trovo di fuori, 
per suonare e sona suonato, Mi fanno guerra gli ele- 
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+ Figlio mio, tu sei innocente come Gesù Bambino , ed 
in dovrei farti del male? - E così l'istinto e le voci di na= 
tura col concorso d’ una Heligione'd' amore, attutivana gli sde- 
gui del cuare del pailre verso così malvagio infante , che se 
in tutte altra mani che iu quelle de’ genitori fosse capitato, 
io credo non sarebbe vissuto sì a luogo. In mezzo a tante 
stranezze e schiamazzi del bambine, che si cantorceva netle 
fasce come un serpe, e ne usciva da quell'iavolucro , come 
suol fare la farfalla nel bozzolo da seta che forzando da esso 
l'uscita, sbuca animale pigro, dibattendo due ali che a tutt’al- 
tro son Lagne che a volare, lasciandosi «dietro la sua prigiane; 
fra tate sofferenze, cade in pensiero alla povera madre, fosse 
offeso il stra Leopardo. Comunicò questa idea al marito ; e ad 
cata che nan fosse uomo superstizioso, in vista dell’ irrequieta 
esistenza di quel pargo!a, ci credette anch’ egli , e furono 
« unanime sentimeuto di condurlo da un qualche padre cap» 
puccino perchè gli leggesse gli Evangeli, e gli facesse quegli 
scongigri ed esorcismi che soglion fare, quei buoni padri ai 
bambini, che si temono gn balla del malo spirito. Detto e fatto, 


Cetneiime feriti sete ai ere ct] 


Un dopo pranzo, uscirona i due conjugi, in compagnia della 
vecchia madre di Policarpo , che sotto uo largo zendado co- - 
priva il fiero lattante, Presera le. strade più remote per-giun= 
gere al convento de’ Cappuccini, alfine di non attirar 1° atten= 
zione dei passanti con altissimi stridi che a gola squarciata 
emetteva 3ì portato. Giunti che furono al convento, chiesera 
al portinajo d'un certo padre Raimondo da Varallo. Questi 
chiamato venne, e udita ciò che si valeva da lui, condusse + 
conjugi e la nonna col bambino in chiesa. Letti i Vangeli , 
le preghiere della obiesa, agperso con acqua benedetta il lat- 
tante, gl’ impose al collo ua cardellino di seta de dove pen- 
deva una medagliuzza portante impressa da un lato la Stigma- 
te di s. Francesco, e dall’ altra l'immagine della Concezione 
di Maria, Il frate ora d'una statura avvantagg'ata.; hen for- 
mato della persona, robusta, e bello asssi di volto, ancarchè 
fosse d'un età settuagenaria. Le sue gunncie sparse 4° au 
onesto rubicondo, il suo acchio penetrante , la sua lenga © 
folta barba bianca come la lann più schietta, e la sua fronte 
spaziosa. avrebbero offerto ad un pittore il tipo meraviglioso 
di gan Paolo Apostolo, se il frate invece di esser rapato , 
avesse avuta una lunga e inanellata capigliatura , conforme 
sogliamo vedere nei ritratti dell’ Apostolo delle genti. Com 
piuto ch' chbe il padre il suo gfficio, prese por uu iatanta 


i ni fanciullo, lo sollevò fd. una certa distanza della sua vista, 


e disse: « Quali sinistri "Hi enti svitappa il bambino} Py 
lo guardi du un cattivo Miigt.. a A 4 
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menti, gli uomini, e perfine gl' insetti. I. aria pesti- 
fera dei contorni della vostra ex capitale, ha gonfiati 
e ingialligi come ‘tanti ranoechi i vostri fedelissimi sol- 
da‘i; lc tarantole li avvolenano col morso micidiale, 
e le febbri ne mietono csuberantemente ogni giorno. 

Maledetto dagl' Italiani ; esecrato da miei “Connazio- 
nali, non mi resta s'iro conforto che la vostra pro- 
te:ione. Il cappello cardinalizio che voi mi mandaste 
si: lienemerenza dei pres'ati servigi, che non vi Hanno 
poteto ancora ritornare alla Santa Sede, fu il solo con- 
tento che mitizò le mie amarezze. Ad onta che tulto 
congiuri a danni nostri, io spero moltissimo ancora 
melle trappole che sto preparando ai liberali, p 
chè fra le altre dabbenaggini hanno essi una buona 
fede nelle parole degli astuti, che si fanno infinoc- 
chiare a meraviglia. Se non riuscissi poi a ricambiarvi 
detlo scocclietto rosso, abbiatemi' per iscusato, e mi 
salga il buon volere. Ma se trionfo; una sola grazia 
voglio chiedere alla Santiti Vostra. Dovete interporvi 
per me, presso il Generate de' Gesuiti, perchè mi ri 
ceva nella sua Società; desiderando di passare il resto 
de' mici giorni nella quiete, cd operar tutto con quei 
degni fratelli « Ad majorem Dei gloriam. » 

E prostrato al bacio della Santissima scarpa mi 
confermo , 
Suddito e Schiavo per sempre 
Cardinale CupisoT. 
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I MODERATI EF LORO ORIGINE 


Gli antichi siraocioni di Francia fin dall epoca ac- 


cademi ca Volteriana c.reliziosissimi . compagni , co- 
tr 
Queste parole, furono pe’ geniteri tanti coltelli che tra- 
fisseto il loro cuore 3 e da una grossa lagrima ehe impregnò 
ult occhi della madee, P. Ruimondo s' avvrfe, che i giu- 
uti, daro .stu quel fanciullo con toppa libertà aveva come 
suol 'dirsì posto legne al fuoco; onu'egli a rimediare al mal- 
fatto che era nato da troppa sincera espassione di cuore 
proseguì : - Figli mici, non v'affliggete, che )' uomo può 
sempre andar errate ne’ snoi giudist. Chi sa che il Signore 
non firecia di bui ua vaso d’ elezione ?.., Raccomandateo alla 
ai sena eterna. Yo pure nelle mic preghiere mi tieorderò 
di trh 
E ia vecchia ‘nonna nell’ agto che if Cappuccino Fe ritor- 
nava il fanciullo , aprende lo bocca slentata per la prima 
volla ; - Anch'io, diceva, lo raccoman'e al Skznore tutti i 
giorni ; e spero che vorrà esaudire le nostre preghiere. E poi, 
non è ragionevole il credere che sia per essere malvagio da 
grande, perchè orta faccia quek pianti comuni a tulte le crea- 
ture. lo anzi spero bene da questi stessi sui schiamazzi 5 a 
motivo che dice il provverbio « Trista in fasce e buono in 
piazza » cioè buono quando sarà grande. - E con queste pa- 
Tulo pronunciato con nna cerl’ aria U' ocgoglio intefideva la 
vecchia di dare una lezione al p Raimondo , aflinchè non 
tzzardasse un'altra volta altre profosizioni simili alfa detta 
anzi, 
TE il fate le rispondeva con delcezza : - Dio lo faccia , 
cara sorella. - Quel Dio lo faccia, - profferto con tanta osci- 
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nobbe che sarebbe stata assai bella cosa quella bene. 
detta libertà e uguagliiinza, che dava facoltà di me 
ter le mani sulle possidenze de' ricchi, in forza dei 
diritti che ha ciascun uomo ai beni della natura fatti 
ide esclusiva d'alcuni pochi privilegiati. Venuta 
a pisnezza de’ tempi in cui i rasoi ecce't>nti di Ro- 
he:pierre fecero la barba a un re, ca tutta la casta 
de’ titolati andò così Ja bisogna, cioè chi era ricco di 
vemme povero, e chi povero ricco È così quegli strar- 
Sesoni che vollero la libertà mon come fine ma come 
meazo, tosto che si furono impiugunti dell'allrai, si 
.segrezò dal posoalo, perorchè il vera pepolo casendo 
sempre povero, putisce di cenci; da quel popolo r:- 
pe'o che  tenof di espressione di questi gr gsi popo- 
lani, valeva troppa libertà. - Così i straccioni di Fra‘ 
cia la pensarono dalla caduta della prima repubblica 
alla restaurazione dell'impero ; così dalla caduta del 
Corso a Luigi Filippo, e così la pensino sotto la re- 
pubblica di Luigi Bonaparte. Oggi ‘chiunque repul- 
‘b'icaso ha wn cénto mila scudi ed anch: assai mono, 
è Moderato. A questa classe di modera'i, peste del- 
. mana famigla dobbiamo annoverarci tatti gli uo- 
«della bo:se d'Italia, i quali servono ai gesu 
si a cardinali, più che nen faccirno Oudinot,” i To 
deschi e ite ‘homba. Ma so ritornerà il porob al 
aver la rivalsa, non dubitino questi grassi, che i 1a- 
soj di Robespierre torneranno in opera, serra con 
samzesrazione d' uu solo. - Addio moderati. A rivederci 
al giorno del sindacato, che noa è tatto lontano. 


IT errtere, n 


Un popolano raccelse a Piazza Navona una palla 
di cannone, c quindi si espresse così : I u' affurav- 
cio nun ce s'arimedia manco'na carta de Frentadua. 

— lu un erocelrio di femine a Trastevere si ra- 
gionava sulte’ Bombe. Fra le altre vi fu una che disse 
Ma per dindtrindella che nun me n' abbia a capiti 
gnissuna 21 


pg fu un nuovo triste presentintento per 1 poveri conjugi, 
che baciata la maro al padie rescrerido, se ne uscirono senza 
aver cuore di dirgli. una paroli di ringraziamento. La Marta, 
ehe tale era .it nome della nonna .di Leopardino, baeiande 
anch’ essa la mano al frate, e, dandogli una buona Fimosina 
per la celebrazione d'una nressa, fees te parti doverose del 
gentiori del bambino, e chiuse 13 su) discorso con dirgli: 

Kaccomandi quest” anima di Dio, a Gesù Crocifisso nek santo 
I sgrilco della Messa l.. E non potè dir più oltre, perchè 
parve ta soffocasse un subito singhiozzo. Qui p. Raimondo ac- 
commattando la verehia, fa quale { s'o ragghmse i genitori 
del fanciullo, stritirà nelhi sua eclla dicendo Chuali sinistre 
sembianze hn quer fanciullo! In settant’ aunì di vita, non ne 
ho veduto altro s mile! Vorrei essere falso profeta; ma. 
e tentennava if capo, e comprimeva fe labbra aggrotando i 
cigli, come chi prevede del torbido. 

futanto ta taciturna famiglia che erasi recata per conforta 
al’ nomo di Dio, tornava più sconsolata ai propri lari. La 
lettura de” Vangeli parve ai genitori aver prodotto un poco 
il suo effetto; ma fu per poche ore, e î bambino continui» 
sempre a strepitare a contorcersi di giorno e di notte. Appo- 
na spuntardho i denti incisivi fecc un dì questa Bella figura 
alla povera madre. Le addentò così tenacemente ‘il capezzolo 
della mammella , che glielo troncò quasi del tutto, p reni 
dal fiero dolore ne svenne. 

ee ) 
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L'affare dell'interpellazione a Parigi è stato un af- 
fare serio assai. Un povero galan uomo come Odil- 
lon-Barrot, voglio dire un povero Min°aztro come lui 
non poteva fare i fatti suoi come meglio gli piaceva, 
che nel più bello de' fatti suoi saltò in capo a quel 
demagogo di Ledru-Rollin di volerlo interpellare su- 
gli affari d'Italia. Quel povero galantuomo di mini- 
stro fu obbligato, di Questi tempi in cyi la libertà 
come sapete a Parigi è liberissima, fu obbligato a 
dar conto di tutto quello che avea fatto, e peggio an- 
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cora di tutto quello che avea intenzione di fare, e si 
trovò imbarazzatissime il poveretto, L'Assemblea cioè 
noti tutta ma una porzione; chè alla fine de’ conti è 
composta di buoni diavolacci, pens) di liberare il Mi- 
nistro da questo labirinto, e mandò la proposizione a 
voti, € la proposizione non fu approvata. 

Ledru-Rollin s inquietò. La porzione fece vedére 
che non glie ne importava. affatto. Odillon-Barrot fe- 
ce lo stesso, e così . .... Così non fini la cosa, anzi 
cominciò. 

.M Presidente intese un mormorio, e seza tanti 
complimenti decretò con un imperiale, e reale decre- 
to che la Città di Parigi fosse posta immediatamen'e 


sea 


in istato d'assedio. E quì cominciò la musica delle 
batte. Quando partì ìl corriere comincirva l' intradu- 
zione, e nel manifesto gli sembrò che vì fossero ec- 
cellenti soggetti per eseguire l'dpora. 

Quando ne avremo un esatto ragguaglio, che spera 
sarà buono, io crederei di far un bis al Gencralo Ou- 
dinotto tanto più che è amatitissimo della musica. La 
catubba che da varj giorni suona ce lo prova, Basta, 
aspettiamo, e ne vedremo delle belle che sono pro- 
priamente un nulla a, confronto dell'eternità. 

re 0 
: DIVERTIMENTI PER LA STAGIONE ESTIVA 


(4 


* AEREONAUTICA 


It Gen. Qudinot ress omai celebre, come quegli 
che arditamerita tentò con il volo i più sublinfi spazi 


aerei; promette a questo ripesttabil» pubblico quilche 


altro sablime volo che faccia dimenticare quelli del” 
Comaschi e di altri rinomati volatori Europei. *. - 
. }l globo aersostico su cui egli riposa nei suoi voli 
fà fabbricato a Parigi dal Ministero Falloux. 

Il luogo ta dui Oudinot spiegherà il volo Yàrà 
sempre la Villa Santucci fuori le portt di Roma, - 

L'impresa ed il botteghino per i viglietti d' ingros- 
so è in Gaeta. . Ù ui 
a Er 

IL GIUOCO DEL PALLONE 

Nell attuate stagione estiva mancando al pubblico 
di Roma il consueto giuoco dei Palloneg il Gen. Ou- 
dinot intande non defraudare it popolo Romano di sì 
-bel divertimento; e quindi celebre nell’ arte offre un 
cartello di sfida aì primi Pallonari, che trovansi ia 
aprariiniti ebete 
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IL GESUITA IN SOCIETA' 
ROMANZO STORICO ” 
Cantinuazione 


N morbo fa così venefico, che la pietra infernale ed il 
ferro chirurgico bperandola più volte reso inetta per sempre 
la povera doina ad allatta;e da quella poppa. Chi potrebbo 
namerar le, lagrime che a motivo di quel figlio sparse l n- 
felicissima donna ? Ma ad altri maggiori affanni Ta riser- 
dava il cielo a motivo di quello. - Aveva Leopardo due 
anni, quando Geltrude faceva padre il suo buon Policarpo 
d'un secondo figlio. Crehbe questo meno perverso col fra- 
tello Leopardo; e giunto al settimo anno, lottando un giorno 
cal maggior fratello per uno spicchio di mela, fu rovesciato da 
una scala, o lasciato morto a piedi di quella. Non parlerò 
del dotare de’ suoi genitori, delle fiere punizioni inflitte al 


* perverso ragatzo ; che chi dia fior di senno, sel può ilnma- 


ginare di per sè stesso, ma solo farò notare, che invece sotto 
AAA di correggersi, veniva ogni giorno peggiore. 
u 


di particolari piaceri, era il fare il boja ai topi, di pi- 
piutrelli, pot cai snarticio sì era lavorato una piccola ghbil- 


Italia per giuocare una partita sotto fe mura di Roma 
I componenti la sfida sono 
i GengrAbE Qupinot l 
Luici Narortone BosAPAneE E suo MINISTERO. > 
Questi avranno a secondi 
Papre Rocnan E SEGUACI. 
I gonfia-palloni saranno î compilatori det Debats, 
dol Saggiatore di Torino, del Monitore Toscano ecc. 
Sì dice ebe il Gon. Radeizky ed il Re Bomba ab- 
biano accettata la sfida, por cui il giuoco è aperto. 
nippon 
QUANNO SONGO MUONTO, MTwWMEWA NNU NE FA CHIÙ 
Piavverbio dei Lazzaroni di Napoli 
) soldati di le Bomba. 


ld 


— Amico Welden 4 disss l'Imperatore & Austria 
al’genetale in capo dell'armata imperiale - vi sicto 
‘stancato. dì hattervi contro gli Ungberòsi ? 

— Sire, sarebho' inutile il volaclo dissimulare. 

"— Marsapste a che le tradizioni de' governi as 
soluti vi obbligherobbero in simili vasi ? 
# — Non saprei Maestà.,. 

— Sentito adunque.:- In Turchia, per, esempio 
vî s'ìnviorebbe il seordone col mezza di un ‘muto, © 
voi, per dimostrarvi uòmo d'onore e di fede, sarest» 
obbligato di strangolarvi; ma in Austria i costumi son» 
più dolci : Y Austria è il Palladio della filosofia. Vi 
sarà sufficiente adunque d' inviarmi la vostra dimis- 
sione dì generale in cano fondata sui motivi di sanità. 

— Sire, eccola. È tanto tempo che la tengo prenta 
in tasca; che temo ‘d'averla logorata. 

— Molto bone : io poi dal canto mio, oade my 
mancare al galatca diplomatico, vi-esprimerò altamea- 


livttina ‘apposta, senza che i genitori se no a ldessero. - n 
prendere de piccioni, o de'teneri nerellini, c lo spennarli 
poco alla volta, perchò sorso a sorso gnstassero il dolore, 
era il suo frequento passatempo. Un ili 4 padre lo sorprese 
ine quest atto di ferocia, c chiamatolo a se, gli disse : = Tu 
che ti prendi 11 bubaro gusto di d peanare quel povero car- 
de'lino, senti nn poro qual dolore dgli soffra allorchè tu gli 
fai quel crmlelo trattamento !.. E in queste parole cumingio 
a strappargh di capo alcune ciocche di capelli ,. 

— Alutabit abe!.. Babbo mio, nol farà più!.. 

— Alitah!- ripreideva severo Quei bwn palre - sc ite 
come si soffre ?.. È quella bestin tanto piccina, eppero tanta 
più delicata di organi e di sentimenti di te, cre i che nor 
soffrisse centuplicatamente? Sc alten volta ti colgo in simili 
delitti, fo ti voglio strappare di capo tatti i capelli. - Mm 
che forse si emendasse quello smaturata? Mamd!.. egli tondi 
più volte a far lo sfesso; ma con precauzione semp.®, affiro 
di non essere seopetto, 3 

Quando il padre, tovistando un giorno nel suo guarila: g un- 
catoli, per vedere <e vi avoca nascosto nn buon pajo di cisnfe, 
ritrovò la ghilliottina dei pipistrelli e dei topi, non pofè faro 
‘a meno ‘di non inorrid re. Si batid per eccesso di cordoglio la 
fronte, el asclamb: - Questo figlio verrà mir malgrado «l go ?- 
falone dei acel'erati - Chiamd a sè Leopardo, e cnvintolo “el 
stto Fallo, lo portosse assr mente, lo tenne imprigionati circa 
up mese in nia tamera oscura don scarso untuimento ., ill 
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te il mio vivo desiderio di vedervi presto in istato 
di riprendere un comando che vi fece tanto onore. - 
Ed ecco come il maresciallo Welden ha pefduto 


il comando dell'armata austriaca di Ungheria. Tutto- 


è passato secondo le regole della tradizione monar- 
chica. Il Maresciallo non è stato strangolato nè desti- 
tuito ; egli ha dato la sua dimissione nelle mani del- 
l'Imperatore, che gli ha risposto per complimento 
d' usanza. 

Avanti al Maresciallo Weldén, un altro comandan- 
te in capo aveva data la sua dimissione, il quale non 
aveva ir ciò fatto, che seguire Y esempio dato da un 


Merzo. E così néllo spazio d'un mese, tre generali 


hanno dovuto rinunziare il comando dell'armata au- 
striaca per causa di salute ; ciò che prova che il cli- 
ma dell' Ungheria è attualmente assai malsano. 

L' epidemia che oggi infierisce in codesto paese , 


. ‘non s'at'acca che agli Austriaci; essa consiste nell'es- 


iS 


sere rosolati dal fuoco degli Ungaresi di Kossuth. 
. Egli è vero, che dagli accorti Tedeschi, si ha la 
Regione di non dar di petto in Kossuth; ma al- 


còta desere assente: ma in questo caso si può esser 
più che certi di non evitar Bem col suo corpo d'armata. 
Che; fare, amici miei, tra Beim, Dembinski e Kos- 


‘ ehth ? Il Genera'e Haynau ha rimpiazzato Weld>n -nel 


suo' comando, e si dice che abbia preso in partendo 
le più grandi precauzioni pér-resistere all'' epidemia 
ungarese. i 

« l'reghiamo il ciel che gliela mandi puona! » 


somina avea fisso in capo o di cangiar le sue perverse incli- 
nazioni, o di farlo morire. - Queste erano le sagge misure di 
quell’onesto genitore, che erasi reso inflessibile alle rimostran- 
te della madre che per mìtigar la sua giusta collera, facevagli 
osservare esser pur quello, l'unico loro figlio : quando per un 
accidentale infermità, forse cagionatagli galié amarezze che di 
giorno in giorno gli procurava un figlio tanto perverso, venne 
a soccombere, lasciando la vedova sposa‘al martirio dell’edu- 
eazione d'un figlio che toccava allora al decimo anno, carico 
di tutte.lg cattiverie di quella età, senza i pregi inerenti alla 
medesima ; senza rispetto per Lidio, per i genitori, e chicehè 
altro sì fosse; e con nulla voglia di studiare, o di apprendere 
n qual si fosse mestiere - Innanzi di morire il padre lo chia- 
mò presso il suo tetto di morte ov era la vecchia sua madre 
@ Ja consorte, che a stento raffrenavano il pianto, per non 
inwilire il povero infermo. Quel padre infelice, che sapeva di 
lasciar sulla terra in quel figlio una pessima propagine, mes- 
segli sul capo le mani ;-gli disse: = Figlio, fra poco lo non 
potrò più vigilore sulla tua condotta ; non potrò più insinuarti 
miassime e pensieri virtuosi, chè il re de cielo mi chiama ad 
ua vita migliore!.. Abbi però in mente questi miei ultimi 
ricordi ... tu non li udrai più dalla bocca di tuo padre... 

nou dimenticarti, ti prego +. . - Temi IdWio ; onora e ri- 
&petta tua madre, se vuoi viver lungo tempo sulla terra, e 
se desideri essere amato da Dio e dagli uomini...- Non ab- 
bandonarti all’ ozio, padre de’ vizii ; schiva i perversi compa- 
gni; ed ogni qualvolta sarai per incominciar qualunque impre- 


draro che non'si batta il muso in Dersbinski: > 
‘ YA ni direte , che Dembinski potrebbe egli an- 
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GL'IMPOSTORI CI SON PER TUPTO 
| 
Nella Svizzera e precisamente in Zug. - Certi | 
Teresa Stàdelin, coadjuvata nella sua cabala dal par- 
roco di Menzingen, Rolli il famoso esorcizzatore dele 
patate, faceva credere di soffrire ogni venerdì i do- 
lori della passione di Cristo. 


Il popolo credenzone, gridando al miracolo, tracva 
in folla a contemplare le manovre della femmina cial- 


trona e la casa del complice prete si arriechiva di 
doni. ... 


H governò cantonale, entrato in sospetto ordinò un 
inchiesta, che ben tosto condusse alla scoperta della 
sacrilega impostura. La Stàdelin fu imprigionata, e il 
Rolli citato innanzi al vescovo di Basilea. 

Nota della Redasi ne. 

Questascena scandalosa. ci rammenta la famigerata 
santa del nostro Romanò, la quale anni sono, dopo es- 
sersi fatto giuoco della buona fede dei semplicioni, fini 
la commedia de' suoi miracoli colla propria ignominia, 
e collo scorno dell' illustre suo patrocinatore, che in 
quell'epoca però, se mal non ci apponiamo, non era 
ancor. Xescovò; per la grazia di ‘casa d' Austria. 

“a i; [eeerazn nh.» corra 


Non v"è più dubbio: quel fumo che si vedea que- 
sta mattina -@ra fumo d'una mina fatta dai Frances 
che ha scoppiato ma mon ha fatto il botto. E una di 
quelle cose che comunemente si iice, se ne è andata 
in fumo. logneedclemz e contarle. E une. 


pote n pe n 


sa, di‘3 na stesso - Gre direbbe mio padre, te fosse qui pre- 
sente ? Mi loderebbe; oppure mi biasttrerebbef - Se tu nella 
tua coscienza senti che da me ne avresti ricevuto lode , fa 
quella data azione, che dev* esser di certo yirkuosa ; se al con- 
trario, senti ch'io te ne avrei biasimato, stoglili da quell'opera. 
che dev’. er dì certo maliziosa. - immi, figlie mo... pro- 
metti a padre da questo letto di morte, @' cui tu con la 
tua cattiva condotta ve 1° hat spinto più presto... prometli 
a tuo padre, di seguire gli ultimi suoi consigli ? 

E il figlio, rispondeva con occhi bassi, e con una freddezza 
d’ un anima impassibile e tutte appatia un sordo sì. - Qu 
il povero egrotante sopraffatto da tantì affetti , riguardando 
la vecchia madre, la buona consorte , rimase ingorzato dal 
pianto, e un forte insulto -convulso parve il togliesse allora 
allora alla vita!.. 

Entrava in quel momento il suo padre spirituale. Era l'ot- 
tuagenario Cappuccino che fece la funesta profezia al lattante 
Lespardo. Veduta quella scena desolantiss ma, prese a confortare 
le due povere donne che ogni cura si davano di richiamare alla 
vita il caro figlio e il tenero marito. - Riavutosi alquanto l'in- 
fermo, e veduto il padre Raimondo, parve un raggio di calma «di 
paradiso gli sì difondesse su] volto; e raccolta tutta quella Jeni 
che potè disse dolcemente alle donne: - Madre mia... mia 
buona Geltrude ;.. lasciatemi un poco in libertà! .. Tn questi 
supremi momenti ho bisogno di Dio ... e di ricevere il conforto 
della sua parola per la bocca del suo ministro !.. Fra poco 
ritornereie ... (Continua.) 
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trare in Campidoglio ; e voi siete gli stessi 
. Romani, que' figli di Cawiillo che la libertà 
. ROMANI! ‘della patria non comprarono con l'oro, ma 

AI rintocco concitato delle campane pers | con la spada e con lo sborso di sangue. Al- 
cosse a martello, al fremito di quel'sacro | l’armi per,Dio! e non rida 1’ insultante schia- 
metallo, sorgete come un solo. Il momento } vo di Francia della nostra schiavitù. Tutto, 
è solenne, di vita o di morte! Quanti gior- | il furore, quel sacro furore che si fa via dei 
ni sono che attendete con impazienza l'ora | perigli, sì lutto converta in arma omicida © 
della prova?! - I tempi mutano, e noi mutia- { distruggitrice nelle vostre mani. Ogn' uomo 
mo con essi - oggi è sentenza che non si av- | valga per dieci, ogni dieci per cento, oggi, 
vera. - l Galli, anche una volta tentano en- | cento per mille; ed ogni mille, per una fa 
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lange per un esereito! - Quando salva la pa- 
tria, scorrerà commisto il sangue de’ redenti 
a quello degli oppressori, noi n’empiremo un 
calice, e.l offriremo a Pio IX: ed egli nel 
sacrificio tremendo, simbolo deffigjusti sgoz- 

n . AI . 
zati per suo cenno, invece del s gue di 
Cristo, con avidità di jena beva quér.san- 


gue che scorreva nelle vene di due popati 


fratelli, cui sagrilégamente con la potestà 
della sua parola spinse al fratricidio. - Ma 
pianga di questi delitti chi n’ è la cagione; 
noi no; chè abborrendo dall’opre di sangue 
; difindiamo i nostri santi ed intangibili dirit- 
» ti. Morte agli sgherri dj Francia ! Viva eter- 
na la Rèpubblica Romana! l i 
EC, ; AI Armi! All Armi! , 
n sc aa, A 
UN GURIOSO, ANEBMOTO..-£ , 
Vive in questa citi, yn 
vertag, che $rima di riti d, il*pr 
me de'preti, protosta voloraf faro ist 


senza vendere a caro prezzo la propria vita’ e quella 
de”suoi ; imperocchè, e maschi e femmine, e putti di 
quella eroica famiglia tutti sono armati come tanti 
schiavont, chi di schioppo a unn e due bocche, chi 
: di pistole, chi di coltellacci, chi di pugnale, ed altra 
steaòl grazia di Dio, - Ieri, recatomi in casa del bravo 
Praspverino , mentre secolui m' interteneva in rile 
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Le dinnéè, come due povere creature sentenziate a morte 
uscivano da quella stanza .. . = E Leopardo ?., — Appena co- 

Ù stui vide entrare il frate, che conscio di tutte le sue malta- 
i pi , dò ssettò con un guardo severg, come volesse dirgli: - Ve- 

i, perfido figlio, a che stremi hai mdotto il tuo puvero pa- 

de ì - se la svignò, e corse nell’ orto attiguo alla sua casa, 
ovè*lo attehdevaro altri die ragazzi che già aveva sfidati 4 una 

Mano «dì pugni, Là, come un bravo dei tempi feudali, strasse 

fudri un pugnaletto di legno ch'erasi lavorato col suo tempe- 

rings e cominciò a menar colpi dtitto e rovestio sulle costole 

dei due mal capitati, che li fece fuggire urlando come due 

, ciini, che abbiano ricevuta in dosso l’acqua bollente. Quando 
vidp partie tutti e due i suoi rivali malconci, esultando serrò 

ta porta del suo giardino, e salito in casa si chiuso nella sua 

rà fàcendo mostra di esser rascolto rielle studio delle sue 

lezioni, I genitori dei due ragazzi malconci, picchiarono forte- 

mente alla porta del giardino; ma ebbero un bel martellare, chè 

. Méetsimo-loro rispose. D'altroride quelli gerito offesa, ienchè del 


LI 
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La 


metto gallo-croate con tutta la sua famiglia, ma non 


Li sé 


islamica n tti 


vantt‘discorsi; vidi uno de’ suoi ragazzi, che con un' a- 
ria sdegnosa distaccava da una porta interna una carta 


ov' era stampata l’ ovvia figura rappresentante il Vo- - 
scovo san Nicolò di Bari in abiti di pontefice, pon - 


tante le note tre palle sovra il libro de’ Vangeli, con 
a lato it. così detto secchio della tonnina da dove’ è 


fama facesse prodîgiosamente -uscire belli che vivi. - 


un'altra volta i tre‘fanciulli figli dello sriaturata oste 
che diede albergo al Santo, quivi appunto disegnati 
nelta movenza di scherzare fra loro, con tr palle, 
come scherzano î nostyi bambini del popolo €on lo 


perchè di quell' azione poco-lodevolo contro quel glo- 
rioso santo protettore de’ fanciulli, n' ebbi ia rispo- 


sta : - Non ho nulla di stizza contro' san'Nicolò, chè - 


anzi vedete, no sob devoto ; ma siccomé hel vederlo 


hi risveglia in questi giorni dì bombardamento una’ 
memoria che proprio mi fa rabbia... - E saròbbe? . 


- Eh! in ‘san Nicolò, vestito da pontefice mi pare di 
vedere quel malvivente di Pio IX; nelle, tre palle il 
simbolo dellè bombe ch' egli paternamentlo invia; @. 
ne' tre fanciulli che stanno dentro al secchi, il popolo 
Romano attorniato dalle truppe di Oadinot' che pensa 


. 


‘bombe di Pio nono. - Dimandato‘allora il ragazzo del. . 


gli noi‘far tonnita; .ma noi ns faremo dblia buona, jg 
con le-loro catnî, e con quello del Carfinali se ci- 


eapitano fra“mani. = E così detto , salvò «il santo, e' +. 


so ne andò per non so quale faccenda. Ecco il sen- 
timento d'amore che perfino i ragazzi nutrono contro 
quel Pio chè si proclama vicario di Colui che fu amata 
‘ed: amò, tanto i alli, che fu più volte- sentito dire 
« Lasciate che iP@RUlli vengano a melll » 


. 
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basso popolo , sapendo giunto agli estremi il padre ‘di Led 
pardo, si astenne di ricorrere alla madre per quel sentimenty 
di pietà che tutti hanno verso quella famiglia quando si tro 


ne' terribili momenti di perdere il suo capo: ma non dep ff: #@ 


sero però la volontà di vendicarsi del discolo figliuolo quandg 
loro se ne fosse offerta I’ occasione. 

Mentre il ragazzo faceva tali prodezze, il suo genitore si 
avvicinava agli estremi. Le due donne, come si disse, stavano 
al di fuori della sua stanza, attendendo di essere chiamate, 
quando le riscosse questa praghiera - Libera Domine animam 
famuli tui, sicut liberasti Jacob de manu Esau... non fini- 
rono di sentirlo, che si precipitarono dentro la camera... 0 
videro!., Oh vistat.. il figlio, 11 marito boccheggiante... 
- Figlio! .. - Consorte! esclamarono ‘ad un tempo le due don - 
ne... Ma il frate in aria solenne, imponeva loro il silenzio, 
chiudendo il libro. Pachi minuti secondi ancora di facitutnità, è 
poi un alto scoppio di pianto di quelle due afflitte. Policarpo non 
era più. - Concesso al dolore di quelle due infelici quello sfogo 
come tributo alla natura, trasse il frate dal suo manicozzo una 
lettera. L’avea scritta il defunto marito 3 era diretta alla sposa. 


4 


Ella la prese con mano tremante e non osava d'aprirla. Il buon - 


Cappuccino in quella oscillazione così le disse: = Prima di 
leggerla, è bene che conduciate qui vostro figlio. - Marta uscì 
ingozzata dal pianto, e prese per mano Leopardo, lo condusse 
nella camera dellLestinto suo padre. Allora con aria severa, 
e con un tuono di voce profanda e-solenné, che atrebbe avasso 
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Mi scuserete, ma finchè le cose vanno di questo 
passo bisogna che me ne stia a Parigi, e poi sebbe- 
ne volessi ritornare, non potrei perchè Parigi sta, pre- 
vio reale ed imperiale decreto del Presidente in stato 


, d'assedio: e quando una città è in stato d' assedio 


chi è dentra è dentro, e chi & fuori è fuori. lo sto 
dentro e per conseguenza non posso uscir fuori. Vi 
farò sapore contuttociò per via straordinaria qual- 
che cosetta che sempre è meglio che la sappiate. In- 
tanto non vi dispiacerà di sapere che l'amico Giggi, 
e compagni ministri sono in gabbia. Che al ministro 
Fallaux, se è vero quel che mi dicono, gli hanno fatto 
ta festa. Che le coso si mettono sul serio, c clre le 


botte incominciano ad esser gagliarde - Evviva la Re-. 


pubblica - Per oggi vi basti, a domani il resto. 
n 

L' Emo Oudinot è inquieto con i soldati della no- 
stra Repubblica, e non ha torto. L'affare delle sas- 
sate l'ha fatto andare in furia. Si vede bene che non 
ba letto FEmo gli u i e costumi di tutti è popoli del 
mondo, e non sa che i sassi reelle mani del popolo di 
Roma valgono più assai delle spade nelle mani dei 
sghèrri della Francia. Emo vi aspettiamo alla prova. 
ù RAEE in 


tc 
are: LE CAMPANE 
Ho eredute fin qui, e me ‘ne pento, che 
le campane, non avessero la. parola. Quel 
dindon dendàn Dindindirindòn dindindirindàn! 
delle feste, e dei giorni feriali, fossero un 
rompitesta; per cui tante le volte, col capo 


dd pinna ria _r_—___——___——€—€€——_m—m———————_—_ 
P attima dell’uemn pi indorato nei defittà, non che quella 
d’ un mittvagio fancitillo, lo cole con queste parole. - Vedi 
seiagurato qual è In fine dell’uomo ? Felice tuo padre, che 
ehiuse sautamente i suor giorut!.. Ma che sarà di te, se Dio 
un giormo Li chama,?.. Aftisa per | ultinfa volta — e così 


“= dicendo gli velgeva con una certa violenza la faccia verso it 


“ 


endavere di suo padre - affisa Fa fronte di tuo padre!.. Vedi 
quelle ciglia... quella bocca contratte a dolore? .. Non tì 
pare che esca da quefle libbra un rimprovero che dica « Fi- 
glio snaturato, tu fffi hai ucciso, con la tua prava condotta!.. » 
E tu pon piangi?.. Tumani indifferente a questa scena, che 
basterebbe a uccidere di rimorso il figlio più insensibile ed n- 
greto della terra? .. Oh non progrosti-zi mafe, allorehè ora 
sono disci anni, da’ tuor Aineantenti infantili, deduceva fa tua 
futora cattiveria! Ma guai a te, se non muti vita @ costumi; 
guai a te? - E dopo uma breve pausa drizzato il discorso alla 
“edova, le disse. - Signora, è tempo che disuggelliate quelta 
lettera, per intendere 1’ ultima volontà di colui, che da luogo 
di verità son certo, prega Dio pietosa, perchè vi conceda giorn: 
più tranquitii. - E la.donna : - Padre inio, è tanta Ta ma tri- 
tezza, che non ho cuore dì fissar nemmeno uno sguardo su 
vesta carta... Fatemi grazia di leggerla per me. - E fl pio 
.Keligioso : - Volontieri. - Ciò detto aperse la lettera e lesse : 
ì u Cara Consorte. » 

» Valga la-presente geritta alla presenza di due testimoni 

» e del mio padre spirituale, e firpiata dai medesimi, come 


ELISIR III ZIE, DITE AENETTISTTOESIRIELESERGIETINIEERSISEIZISIS ESE TEIIIIRINE STILEMI 


î ; STAMPERIA PIERRO, 


ri ee ea ERIC IA RINASCITA SLI 


gonfio come un tamburo, dissi pieno di rab. 
bia : - Eh, le campane, ci stanno anch’ esse 
per di più! Con quel loro suono insignilican- 
te rompe la devozione ai vivi e ai morti, 
Ma non è così. Vi sono de’ casi in°cui le 
campane sono necessarissime, e perchè? Per. 
chè hanno una parola, un senso. E quando’ 
Quando a picchi, a rintocchi, suonano a stor- 
mo. Sì, quando dai liberi popoli com quel 
suono s' indice la crociata ai tiranni, agli 0p- 
pressdri. Ciò toccanmo con mani stamattina, 
in cui la campana del Campidoglio percosse 
a martello invitò tutte le altre campane « 
risponderle. Oh. Romani! non c° è di bisogno 
che io vi ripeta ciò che dissero a voi (tutti 
quelle campane, chè voi ben intendeste il 
loro linguaggio, e accorreste pronti sotto l’ar- 
mi per difendere questo inviolabile ed estre- 
mo baluardo della italiana indipendenza. 
Benedetto danque sia quel metallo, che 
è possente come la voce di Dio, per susei- 
tare i figli di Roma. Da brati Trasteverini: 
da bravi Montigiani! Voi siate d’ esempio agli 
altri rioni di roma, perchè in voi è il san- 


. gue purissimo degli antichi figli di Bruto. 


Gridate tutti con Don Pirlone: 0 Libertà 
o Morte! 


» un legale testamento s‘ipafato da mano legale. Di tutti 
» que’ pochi beni di fortuna onde ny fu larga la Provvidenza, 
» ti Fascio assoluta podrona finchè vivrai, senza che per le 
» si possano alienare per qualunque eritica tua posizione. Cu 
» ho creduto di disperre, in sampenso dell’ affetto sincero che 
» tn mì Imi sempre portato, e a ristorarti ‘delle tante pene 
» che ti ha recate un ingrotissimo figlio, che mi ha spinto 
» al sepolcro... - 

E gqyi un torrente di pianto delle due donne ; ed il frate 
Tanciava un’ occhiata fulminante su Leopavdo, che imperter- 
rito ascoltava quelle parole Indi seguiva: 

» Onora è rispetta fa madre mia come facesti pel passata; 
» e non fe fa mancar rmulla cirea al sm vitto e vestito. S 
» volessi passare a seconde nozze... 

— No; mai in eterno?.. - interruppe fa povera moglie, 
con voce da commuovere le pietre: e lo disse con tanta fede, 
che mai non fu poi falsata. ì 

» Se mai volessi passare a secande nozze, che io non Vim- 
» perisco, siì avvertila, che } amministrazione del mio patri- 
» momio passerà in mano del mia padre Spirituale, e tu ne 
» sarai soltanto usufrutluzria. Giunta ehe tu sarai a quil 
» passo che sto a momenti per compiere, se il nostro comune 
» figlio sia escito di minorità, entrerà in possesso di quanto 
» gli spetta; altrimenti attenderà il tempo prescritto dallo 
» savie leggi. . 
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Pubblichiamo per intero una lettera diretta da un 

* Ministro in carica all'Emo Oudinot, la quale ha deviato 
dal suo corso, cadendo nelle mani del postro Govertio, 

invece di andare al'sue destino. La cagione si fu lo sba- 

glio del buon diplomatico in discorso, il quale invece di 

scrivere l'indirizzo - Al Generale Qudinot, ViLLa sanN- 

TUCCI - Scrisse - AL QUARTIER GENERALE IN ROMA!!! 

Pubblicando queata lettera, crediamo di fare cosa gra- 

ta ai nostri letteri, e centemporaneamente allo stesso 

umanissimo Generale Oudinot, facendogli pervenire 
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| segretamente per mezzo dei toro, ciò che non potè 


avere in iscritto, + L' unico commenta che noi fac- 
ciamo a codesto serilto si è il rimarcare le frasi se- 
guenti : « Coraggio dunquej perseverale: SOLAMENTE 
AFFRETTATE IL PIÙ PRESTO POSSIBILE IL MOMENTO 
D'ENTRANE 18 RomA, pérohé col caraltero impaziente 
è fluttuante della’ nostra nazione, vdi Sapete come st 
ottene un pronto risultato. 0 Quanto im orta alla Ca- 
marilla di Bonaparte la pronta effettuazione del fatto 
compiuto della presa di Roma! Quanto importa il 
sollecito compimento ‘di un fatto, che può appoggiare 
tn trono che si ergé sulle ruine della libertà del po- 


* polo tradito di Frangia! Ora pri dice riyolgendo il 


di ) 


. 


Ù fi 


IL DON PIRLONE 


discorso al popolo Romeno; che intenda a sè dirette 

- quelle parole: che it Ministro. drizzava ad Oudinot. 
Sì, fratelli, perseverate, finchè questo popoto francese 
v - che si dice /luttuante, non riconosca la giustizia della 
mostra causa e mon si apparecchi all'' ammenda, di- 

‘ straggendb cot popolo italiano i suoi c nostri tiranni. 


x PARIGI 13 Giugno 1849 
Mio. caro Generale 


Avete sopportato dei bei fastidii , ec temo molto 
che il sig. ‘Corcelles ve n'abbia a dare tanti quanti 
ve n' ha dati il sig. Lesseps. Io detesto questa gente 
che chiacchiera quando si govrebbe agire. Sono due 
giorni che stiamo discutendé e discutendo (*) sulla 
vostra spedizione ; ma finalmente potete andar innanzi 
senza timore. leri l'Assemblea diede causa vinta al 
Ministero e mandò in nulla le accuse della Montagna. 
A Questi nostri feroci repubblicani, accettando il ti- 

tolo di Cittadini ronrani scomlareno che erano fran- 

. cesì é eli gettavano lungi'da sò i sentimenti che dub- 
b'abfo provare pe nostri bravi soldat!. ° 

Per buona sorte tutta la Francia non pensa com'es- 

si; e credete mio caro Generale, che io son di quelli 

chie godono dei vostri successi già ettennti, come ogni 


filare evento che potrà sopravvenirvi uel bel coman- 
gh voi confidato. ” 


so Coraggio dunque, perseverate : affrettate quanto 
più que il momento del vostro ingresso a Roma; 
perchè /a nostra Nazione è di carattere. impasiente è 
volubile ; e vuole un pronto risultato. ! 


Addio caro Generale, ricovete nuova espressione 


det miei sensi; ec. 
RuuL:Énts 


(*) Intendi - riel Consiglio dei Ministri, e nelle Camere. 


Ogni giornalein Francia è f espressione di um 


partito. Per questo, ne' giorna'i francesi; abbiamo in- 
tese lante differenti opinioni intorne la nostra sante 
Causa, giusta come quella dello schiavo clie rotte le 
sue catene coi ferrei anelli di quelle ci forma una 
Spada per uccidere il suo vile oppressore; e tanti 
dillerenti pareri, per quanti erano i Jartiti di cui 
quelli erano l'otglino. Oggi- però, va bene altrimenti 


la bisogna; oggi vediamo, tutti i giornali fondere le 
diverse opinieni solamente» in quest'una, cioè, che i 


+-Romani, non sono più wn pugno di (aziosi, ma l'in- 


tiera nazione che forte de’ propri diritti cerca di so- 
stenerli col sagrificio degli averi e della vita, che 
Bonaparte e il suo partito aristocratico hanno falsata 
la Costituzione, hano abusato: dal potere; che si cer- 
ca di ripiombare la nazione francese nella più infe- 
me schiavitù colta distruzione delle istituzioni della 
Romana repubblica; e che d’uopo. d'insorgere a ven- 
dicare l'oppressa maestà del popolo. Ora se i gior- 
nali rappresentanti dei differenti parl'tì se la sono in- 
tesa, unizzando perfettamente in un sob principio; 
è forza il dire che tuta la Franc'a ancora, deposto 


| ognispirito di parte; abbia fraternizzato, e che il gior- 


no della vendetta, se non, è battato forse mentre scri- 


| viamo queste cose, sia imminente : giorno di nun 


commiseragione pei traditori delle nazioni! Popolo di 
Roma! Persevera ancora; e la salute ti verrà di la 
ove meno l'atiendi : cioè dal popola Francese, che 
vergagitoso della marechia & infamia di eni lo ricc- 
persero i suoi regoli, renderà. a te il bacio di fratel 


lonza e.di pace, e con esso ti porgerà la mano 3 di- 
struggoere il tuo eterno nemico; it nemico d'Itala è 
di tutti i popoli liberi, l’Ausbisca. 


APPENDICE 
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N GESUITA IN SOCIETA a 


ROMANZO STORICO 
(Continuazione) 


» Intanto, a tenerti lontane ulteriori amarezze, qualora ti 
» sia in grado, commetta l’educazione di questo nostro tra- 
» viato figlio al padre Raimondo da Varallo, nel cui convento 
wi conziverà istruendos: nelle lettere. E pi questò educazione, 
, » aasegno al convento de’ padri Cappuccini scudi dieci mensili 
A A questo per il ragazzo di rabbia si mordeva «le dita ; 
miti il pudre Nalinondo al cui ceehio nulla sfaggiva, gli disse : 
- E'iautila yl contorsersi, e l' arrovellara: tu verra: con me, 
. agconsentendovi tua madre ;...e spero cambiarti. E seguiva 
idipo vid’ la Pettuità : 
» Entanto ribgrazio sì te che la madre delle tante cure: pro- 
» TA nella mit breve malattia, e chiedendo a te un af- 
» feltuoso abbraccio ; alla mia ottima madre le sue benedi- 


» sigti, per tiversarie unito alle mie e a quelle del cielo sul 


» pustra comune Gglivolo, di a tutti | estremo addio , nella * 
» fede 


di vederci un giorno ricoggiunti in seno di Dio padre 
di Putin eee 119008 


Po n II tiro, fido marito 
» Paolisarpo » - 
\ 
=» a; * 
iù 
\ RI 


—— te precari 


Como chi ascolti ub infausta nuvella, che durante alla nac- 
razione del portatore -di la rimane sospeso e. Isthpidito 5. 


.@ quindi fatto certo della miseria della Sua fortuna rompe iu 


que’ singulti, in quell’ ejulato che spezza i cuori sensibili; non 
altrimenti avvenue di quelle due tenerissime donne, Gridavano 
stese sui calavere dell’ esammato Policarpo, coprendo di la- 
grime, di baci le sue assiderate mani e il suo, fredilo volto. 
li perio cappuccino pon mancò anche 10 quella nova stiuazione 
dolorosa di adempiere l’ uificie di pietoso consolatore 3 e tutte 
quelle risorse che può offrire una Ieligione d’ amore, d’ espau- 
zione, e di pazienza, nou furono da lui neglette, affine di mol- 
cire I usulcerato cuore d° una maire e d'una spusa teneris- 
sime. Come gli venne fatto di calmarle alquanto ordinò loro 
di allontanarsi da quella «scena che non avrebbe che alimen= 
talo “senza alcua prò il loro dulore ; ma quelle geuerose, ricu- 
sarono di far ciò, anzi, gelose che mani venali compiessero 
gli estremi uffici a quel caro estitito , lo lavarano, lu vesti- 
rono, e il segurrono cogli add.o ripetuti ed interrotti Ud pianto 
fino alla bara funerea, ove ua cunvoglio di sacerdoti e ui va- 
rie confraternite lo attendevano per condurle con sante pre- 
ghiere al cimitero Liete nel loro ‘dolore nun aver omesso nulla 
în quanto era da esse pel decoroso trasporto del dofinto al 
sepoplero , pensarono tosto le due donne di affilage alle cue 


i del santuumo da Varalio l'educazione del depravato Leopardo 


E it giorno appresso alla tummazione di Policarpo , stà 
Leopardo del necessario sì su fatto di biymeheria , 0 vestiti 
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INFAMIA PER SECOLI” 
A Pio Nowo 
Cai con Le Bomber pi OupiNoT 
SPACELLA LE ABITAZIONI 
‘ Dy' PACIFICI POPOLANI, 
E cui etgnti MosumENTI per GENIO 


‘Questa epigrafo scriva sulla porta della sua casa 
ogni padrefamiglia, a perpetua ‘memoria dell'animo 


e 


# 


feroce; d'un Pontefice il cui nome è un. insulto. - La 


scorsa notte piombarono sopra a Roma da circa ceti- 
to cinquanta bombe. Non crediate 0 Romani, che in- 
tenziono del barbarg Gonerale compro dalla Camarilla 
di Gaeta fosse di danneggiare con dei projettili le 
truppe italiane che magnanimamente difendono Re- 
ma ; nò, chè egli ben sa non potersi sconfiggere un 


esercito di prodi con quelle hombe; e cei razzi alla 
congreve ; egli lancia in Roma -dei globi micidiali 


per appagare il livore del Pontefice e de Cardinali. 


Essi vi odiano, perchè aderiste a quel governo. - al- 
la repubblica - che fece tanto gloriosi i vostri anti- 
chi padri. Egli, l'indegno Vicario di Cristo,‘vi cre- 
deva amanti delle passate vergogne. Oggi un fatale 


disin, anno lo irrita, ed irrompe colla rabbia dell'an- 


® 
gelo sterminatdre sovra i vostri capi, sui lagni in- 


nocenti de' vostri figli, delle vare spose, degli onorati 


‘ 
gala laneiati sul Campidoglio, invitavano a cadere le 
granite e fe bombe francesi ? Voi mi direte: E chi 


sono questi ribaldi che tanto osano dentro una città 
che si è sottoposta a tutti i sacrificii.per non cadere 
nell’ antica schiavitù ? Essi sono de' preti, de' frati, e 
de' Gesuiti travestiti, che macchimano indarno la ro- 
rina di Roma: dissi indarno, perchè l'occhio della 
giustizia gl'invigila , c guai ai traditori sorpresi nel 
delitto ! 

Intanto , fratelli romani, noa vi spiaccia di fr 
conto di alcuni avvertimenti che vi porge Dgn Pir- 
lone, onde schivare i danni che potessero recare al- 
le vostre persone i projettili che ci sono scagliati so-. 
pra. Allorchè siete per vià, se vi cade come suol dir- 
si fra piedi una bomba, non avendo modo, o non 
sapendo l'arte di spegnerla, nen vi dato alla fuga , 
elie potrebbe esservi morte. Faccia a terra, e la 
bomba scoppiando i suoi frantumi col descrivere una 
. parabbola, lasciano illesi quelli che stanno più d’ap- 
presso allo scoppio; anzi in ragione della più o me- 
no lontananza della bomba, si corre più @ meno pe- 
ricolo di esserne vittima. Quando poì siete nelle to- 
stre abitazioni , scendete gli appartamenti ferreni , 
peroechè una boma potrà sfasciare il tetto, up pia- 
no e due; ma quando' siamo al terzo, il corpo per-, 
de della sua gravitazione, ed è raro che trapanni 
il terzo suolajo. - Venuta una bomba a visitarvi in 
casa, non vi date sgomento’; ma con dei panni lani 
intrisi all'acqua, spegnete e soffocate la spoletta. - In- 
somma, sangue freddo, presenza di spirito, c trionfe- 


, Ma che, per ciò ? Vorremo offerirci spettacolo d' ine” 


padri, che giunti pressy al sepolcro si credevano chiu- 


#remo anche di questo infortunio , che speriamo sia 
dere i loro giorni nella tranquillità dei dimestici Juri. 


l'ultimo a cui va soggetto un popolo, che alla Hber- 
tà pospone Jg-vità e l'anima cara tr suoi. — 

. < : - Tiranfi, 3 fi non tornano indietro con gli spa- 
vilimento ai nostri occulti nemici di Gaeta * Ai no- |" +1 poro gli sp 


stri occulti nemici qui dentro quésta, sacra Roma, 
che.fn questa scorsa notte, con dei fuochi di ben- 


corrispondenti alla sua eivile condizione, che di Jibri, ed altro, 
“lo condussero henobè ripugnante al convento de’ Cappuccini, 
ove alla perta del parlatorio le ricevette il buon padre, ac- 
eommiattando Je due donne dopo aver secoloro scambiato pa- 
sole in proposito dell'educazione del ragazzo. Avveazo Leo- 
perdo ad wna vita irrequietà, tempestosa, non poteva ne' pri- 
- mi giorni assuefarsi a quella dell’assidnità allo studio, della 
ritirateaza in una cella come un’frate, e aa rigida disciplina 
a cui l’assoggettà senz’ ombra d’ indulgenza il severo Fstitu- 
tose. Pianse, si lacerò i capelli, morse le mani, il primo 
giorno che lo mise in penitenza per non so quale ommissione 
de' suoi deveri. Erin esrsi quattro giorni, e nin vedendo nes- 
suto di sua famiglia, chiese licenza a padre Raimondo di re- 
*‘carsi a visitar sua madre; e il frate negandoglielo, gli disse: 
- Sì, yuoi recarti a-trovarla, aflineliè si riterdi meglio di te 
e delle fue temerità, commettendone delle nuove? .. Ti me- 
rita prima il piacere di vedere iAuoi, collo studiare assidua- 
mente, e poi chiedi. Ma chiedere senza meritarsì il compen- 
so è ‘Sfaceiatezza. - Dette queste parole gli voltò le spalle. 
Il ragazzo indispettito di questo trattamento, pensò di seap- 
pinarla, e di andéfe a casa per non tornare mai più in con- 
vente: e colta l’affpoignità, mise in effetto il suo divisa- 
mento. Evase da) ento con la préstezza d'un lepre; ma 


come dice il proverBio cadde dalla padella nella braee; pe- 
roechè nell'a 


jnarsi alla sua abitazione incontrò il padre 


SPAMPERIA PHÉRRO, 


‘uracchi simili a quelli che ci fa-T'infame soldato fran- 
cese a nome d'un pontefice decaduto; d'un pontefice 
il cui notne è un inno-di malédizione europea. 


eo n RI CE SESIA IRR LIO 


di uno di que’ fanciulli, che egli aveva malconci come si disse 
di sopra. Non fi in tempo di poterlo evitare, e cadie nele 
l’aggueto, quando meno sel pensata. Quest’ uomo era calzo- 
lajo di professione, ed aveva a due passi lontana la sua ofti- 
cina dal luogo ove sj avvenne in Leopardo. Memore di quanto 
aveva fatto a suo figlio, lo afferrò per un braccio, è trattolo 
a'forza colà dentro, con umo stafile gliene aflibbid d He buone 
dietro quelle dure spalle, facendolo gridaco misericordia. Quan- 
do lo eredette Bene acconcio lv lasciò dicendogli: = Lmparerai 
berrichino a non rovinare altra volta i ragazzi che suno più 
deboti di te. —. Uscì fuori Leoparde dalla bottega tutto dolente 
e vergognoso 7,6 siccome”*doveva condursi a casa, e chiedere 
perdono alla madre della sua fuga da) convento, stimò pru- 
denziale di non farle trapear nuto delle busse ricevute ; onde 
non complicare la questione delle sue furfanterie. Picchiò alla 
“porta di casa 3 gli fo aperto. Salse }o scale, cla prima « pa- 
rarsegli dinnanzi fu la nonna, che vedutolo gridò: - Bi 
mio... e come sei venuto da per le solo? ?, - Atcorse a 
ueste parole Geltrade, e piena di paura gli disse: - Ta qui?! 
h, prevegge tlalohe grave tuo fallo?.. Forse ti ha cae- 
ciato il padre pauo ?.. Ma pore avrebbe dovato accom- 
paguarti ».. av dovato farne matto a tua madrel.. 
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Fntendani chi può, ch' 3 m' intend'io 


ROMA 25 GIUGNO’ 


Vi siete accorti che da qualche giorno in qua D. 
Pirlone non è più D. Pirlone? Ah Ah. }!! La vuol 
fare da uomo serio, e non si accorge che è nato 
scherzando, scherzando è cresciuto, e invecchierà scher- 
zando. Ma dunque mi direte perchè si è messo a par- 
lare sul serio ? Perchè c'è stato qualcuno che gli ha 
detto « D. Pirlone in questi giorni di bombe, e di 
cannonate bisognerebbe dir dug parole così così... 
per... ..insomma....lì così....» già senza che 
vada più oltre avete capito ‘che questo era un con- 


% = 


siglio d'un uomo da senno e D. Pirlone che i consi- 

gli degli assermati li va pescando anche nei buchi 

più recondìti, ha parlato sul serio, e quest oggi an- 

cora ha fatto it suo articoletto. Per esempio il Pro- 

clama ai bravi soldati della Repubblica. - 7 
Leggetelo. 


FRATELLI SOLDATI DELLA REPUBBLICA: 


La storia, quella imparziale ministra di gloria e d'in- 
famia ha registrato giù i vostri nomi gloriosi sull eterne 
pagiaò adamantine, che sorvivono alla vicenda dei se- 
coli. Déste gli è vero delle gloriose? prove del vostro 
valore, del vostro santo affetto di patria ; «ma la impe- 
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lenni. Retrecederete voi in faccia al cimento? Vor- 
rete essere minori della vostra fama, del nome di 
campioni della Repubblica ? Quest' anta ricada su chi 
vi potesse sospettar tali. - Fratelli - Cristo lo disse - 
La corona si serha a colui cho legittimamente com- 
battè, c porseverò nelle battaglie della giustizia sing 
a la fine. - Voi siete i.commilitoni del Cristo ; per- 
ciocchè il difendere la libertà dei popoli, è il mede- 
simo che il combattere pel Vangelo, da dove sgorga- 
rono quegli stossi principj che i Gracchi sostegnero 
col loro sangue, ma depurati, ma santificati al fugco 
d'una legge tutta d’ amore. - La nostra è guerra della 
croce , simbolo della libertà dei popoli e della scon- 
fitta de' tiranni; e la croce dal Labaro in poi trionfò 
sempre. Non vi sgomenti se questa croce non vi viche 
affidata dal sommo Sacerdòte : egli ha apostatato dalla 
sua missione, Sì anche gli angoli di luce ponno dive- 
nir spiriti di ten>bre. Voi combattete accompagnati dal 
oto ‘delle vostre spose, delle vostre madri, de' vostri 
vecchi padri, e dei vostri figti. Ora qualo sarebbe il 
#assore delle vostre fronti, se vinti, e fuggiaschi vi 
uccovadciaste solto quei tetti stessi, da dove ne usciste 
auspicati dalle vostre spose, dalle vostre sorelle e dalle 
vostre madri, che vi stavano preparando - ahi delu- 
se} - la corona premio de' vincitori? Ah cessi Iddio, 
tano ohbrabrio, e tanta sventura! Coraggio adanque; 
‘e repressi i rancori suscitati dai tristi, il cui intento 
e dividorci por renderci fiacchi; e confuso ogni spi- 
1i0 di parto iu un amglessa fraterno, yvola'e incon'ro 
al soldato mercenario di-Francia, che nella coscienza 
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A , ; i 
E Leapardo, con voce piagnolosa ; - No, mamma, ti assi- 
fuso, non mi ha cacciato, ma io sono venuto via da me... 
“perchè per... ; . (a l 
© la Morta: - Senza saputa di quel servo di Did? - gli 
diceva iucollerità, turaudogli cau gtia mano la hocca ‘affinchè 
mi proferjs3g una brutta parola che ayrehhbe di certa seguito 
quel per... - Allora il ragazzo, cagliava, e rabbonito pro- 
segua = Dirò il vero... fu volevo veniva a trovarvi, dopo 
tanti giorni di assenza, ma il padre [Raimondo rozzo came uu 
orso, ti disse bruscamente di n03 cd io sono fuggita... 
— Sei fuggito?!.- Una vace suoiora come una tromba 
gridò dalla scala per dove salse Leoparda. Era frate aimon- 
to, che avveuu.osi della fuga del ragazzo si cia messo in via 
per raggiungerlo 5 ed agendo trovata aperta ln porta sster a 
saliva in puota di piedi. Come impalliJisse il brigante a quella 
sorpresa, eume le donne facessero le luro scuse pel figliuvio, 
come questi piangendo , non di pentimento ma di rabbia , e 
Fome il frate promettesse di perdonarlo a patto di nou rica- 
der più per | avvenige «in siffatti trascorsi, credo di lasciar- 
» » 
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riosità de' tempi ne richieggono delle nuove è più so- 
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reggere: lo scontro d:i redenti. Bello è incontrar la 
morte pel sanfo luogo natale ! Il più bel di della vita 


del vero italiano , è quello in cui muore spegnenda 
nemici, 


à 


Viva fa Repubblica! 


IRENE tteai REA ii Le) Lo recare 


« Allegri, Ropubblicani allegri! le bombe, le-came 
nonate, i razzi, Jc granate cho con tan'a gentilezza , 
con tanto garbo la Suntità d''a’trui Signor l'apa Pio 
,1X ci spedisce per mezzo del suo porporato Oudinot 
piuttosto che rattristarei, devono servire dè eecita= 
mento all' allegria. Ma quando mai si è inteso dia 
che la libertà, l'indipendenza si è acquistata cantando 
o suonando ? Per acquistare un. giojello così prezioso 
Gi yuol sangue, e sangue puro come quella che han- 
nò sparso e spargono i nostri prodi i nostri valorosi 
soldati, veri martiri della libertà Italiana. Cade una 
bomba ? gridate Evviva la Repubblica! Arriva una 

cannonata ? replicate, Evriva la Repubblica! si sente 

la moschetteria ? Evviva evviva sempre la Repubbli- 
ca!!! Il nemico s' avanza ? (gni uomo un soldato, 

ogni petto uno scudo, ogni ferro un arma, e combat- 

tendo, respingendo l'aggressore gallo-cosacco si gridi 

viva la Repubblica. Chi non ba in petto un cuore si 

nasconda, e non serva d' inciampo a chi volando si 

avanza per disperdeto, per inceneriro chiunque osasse 

di attentare alle nostre libertà alle nostro Nepubbili- 

cane istituzioni. l'acendo così vinceremo, cd uvrema 

la gloria di aver vinto-un nemjco che si appella Re- 

pubblicano, ma ehe in fondo non è che uno schiavo 

une-vila strumento d'ur Papa despota , d'un Bona- 


di propugnare la causa degli oppressori , non potrà parte ambizioso, d' ua prezzolato Qudinot. 


= DONA ONAE Ani ettttna deri citt ntte rete ttt 
lo pensare a chi legge; e snlo dirò che ricondotto al con- 
vento , in pochi dì vente fatto al padre Raimondo di do-, 
querlo. Mr non è a credersi che cosìu migliorasse nel suo 
morale? n0% sempre perversa, foce da barn tigliuolo, perchè 
vide che gli era giavevole, ciò esentandolo dalle pene, e ac- 
cattivandogli l' affezione del buon padre, che in vederlo to- 
talmente mutato fo incoraggiava co. «e premi. Ma questa mu- 
tazione cera fittizia. Egli erasi fisso in capo di rendersi me- 
ritevole di ritoruare a casa cor atti ripetuti di buona con- 
dotta. Era quasi ua anni da che u'ora uscito e tranne il 
passo ardito di fuggire dal conve ita de Cappuccini, nan com- 
mise ulteriori rimarchevoli mancanze. EL padre Riimondo sa 
ne lodava siyente ua la midre ce la nanna, e l'astuto ra- 
gazza avvedutosi ché quelle erano hene impressionate sul couta 
suo, disse gi giorno alla mulre; - Senti, cara mamma , ia 
non ti recherò mu pù alcuna disturbo 3 ma ti devi farmi cer- 
tornare a casa Soguiterd a stu bare solto 1) padre Raimondo; 
attenderò con più iligeuza all'adempimento de’ mici doveri; 
ma ju sento il bisogno di vivere in famigha. Che vuai!.. Vi 
vere solitario in usa cella, come se fossi ur de’ novizi, mi è 
di tal pesa, che io piango fio sa quante volte il giorno!.. 
E Geltrude , intenerita a quella patetica a canfi lenziale de 
serizione, gli risprudeva con un tuono d' inestegza. » Figlio 
mio, se iv potessi esser certa della sincerità delle Lue promesse, 
ti mipighierei in casa bea vplontieri... Ma... 

— Ascoltami. fo non vaglio che tu mi creda: mettimi alla 
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LETTERA DEL CITT. CHOLERA 


A Dow Pintone 
Dispiacentissimo che nel numero 222 del vostro 


. giornale mi diate taccia di giustomezzista, e del par- 


tito di Luigi Bonaparte , non posso astenermi di 
farne con voi le- m°e giuste lagnanze. È vero che per 
lo passato ho servito i Sovrani, diradando dalla fac- 
cia dalla terra i popoli troppo caldi; ma non sarà 
mai ch'io presti l'opera mia a dei buffoni che col 
berretto di repubblicani in testa, sono peggio dieci 
mila volte dei re; benchè neppure di questa cana- 
glia abbia molto a lodarmi; poichè dopo che li ebbi 
bene sarviti, invece d'erigermi un tempio, come a di- 
vinità tutelatrice de' loro troni , ordinarono ai preti 
nella Messa delle preghiere, perchè Quegli che coman- 
da-più di me, mi cacciasse via dai loro regni. - Ecco 
la mereede the rendono i regnanti a chi li serve, sia 
il diavolo, sia un santo, sia lo stesso Cristo : fanno 
insomma come le donne partorienti israelite, le quali 


«nilla distretta del parto, si raceomandono al ciclo @ 


Maria delli Cristianiz e quando poi credono di aver 
ottenuta la grazia in compenso caccitno l' immagine 
della Pregata nello sterquilinio. Ma tornando in pro- 
posito delle vostre calunniose imputazioni, io vi dico 
che arrossisco della infamia che volete riversare sul- 
la mia fronte. lo lavoro in Parigi per pura volontà 
di non rimanermi inoperoso. È vero che i Gesuiti di, 
qua, invece di spezzare il flagello ehe è nelle mie 
mani, mercè le loro preghiere e rafforzano con propix 
namenti di veleno la mia possanza; è vero ehe molti 
liberali popolani che hanno aspetto di esser colti dal 


Deo: Mi tieni in casa un dieci 0 quindiei giorni ; e a seconda 
e'mjei andamenti ti decrderai se debba o no tenermi presso di te. 

Non spiaeque alla madie di far questa prova. Comunicò 
il progetto alla Marta, la quale lo approvò, dopo di cssersi 
fatta promettere e ripromattere da Leopardo che sarebbe stato 
us buon figliuolo. 

Quando partecipatono 1 ilca a frate Raimondo, per sentire 
che ne credeva , egli così rispose: - Iv sarei d'opinione che 
il ragazzo non ritornasse ; e ciò per non perdere in pochi dì 
quanto si è aequistato in tanti mes: ; ma non per questo vo» 
glio contraddirvi. Esperimentiamolo. - Ritornato in famiglia 
Leopardo, ne’ quindici giorni assegn tigli di prova fu all’ altra 
buono ; ubb diente e studioso } e così regolandosi tolse il di- 
ritto a padre Raimondo di reclamarlo un altra volta in con- 
vento. E si not1, che il ragazzo si forzava di esser buono 
non già per convivere con Ja madre e la nonna, che punto 
non amava, ma per aver ]’agio di vendicarsi del calzolajo 
che gli aveva sferzate le spalle, e per torsi dalla tutela del 
padre Raimondo, cui odiava cordialmente. Ora si vedrà quali 
arti c quali mezzi mise in opera per ottenere il suo intento. 
Egh diceva talora fra se - Se questo frataccio non muore, io 
dovrò sempre temerlo mio severissimo giudice ; dovrò sempre 
essere gastigato da uno che non è mio padre, e non ha diritto 
alcuno sopra di me? .. Basta!.. Troverò la via di disfarmi 
di costui. - 4 

Era da un qualche tempo, che Leopardo esprimeva al- 
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mio dardo mortale, muojano tutl altro che di Chofè- 
ra, ma non è per ciò che io ammazzi dei liberali sol- 
tanto; io bastono alla cieca. Ricchi, poveri, aristo- 
cratici, democratici preti, frati, monache giovani , 
vecchi, insomma fo d'ogni erba un fascio, E în pro- 
va, che io sono imparziale, vi basti sapere, che monsà 
De Tracy, monsù Passy e quel Rbulitres così accanito 
contro i repubblicani dj Roma, come apparisce da - Leg 
nota, lettera diretta a quel generale che non ebbe il 
bene di riceverla; tutti e tre costoro, dito, membri 
componenti il ministero di Luigi Bonaparte sono stati 
tocchi dal mio flagello, che fischia ancora sul capo di 
qualche altro repubblicano di quel conio. - Dal fin qui 
esposto conoscerete la mia imparzialità; o se per lo 
passato avete veduto far fagotto per laltro mondo 
più repubblicani che aristogratici, ascrivetelo all’ ope- 
rosità gesuitica. &l' Ignaziani sanno imitare il Cholèra 
come venne imitato il vajolo com l'innesto; con la 
differenza che l'innesto è opera umanitaria, e l imi- 
tazione del Cholera è operò di sacerdotale e druidica 
distruzione Nel caso mostro , i Gesuiti , sapete caro 
don Pirlone, che cosa sono? Sono que' sapienti che si 
trovavano a tempi di quel Faraone dal cuore indu- 
ratò, come oggi | ha Pio IX ed Oudinot, i quali in- 
vece di scemare le piaghe "che chiamava sull' Egitto 
la voce taumaturga di Mosè, hon ficevano che acere- 
scerle , per far c moscere a quel tiranno, che arch es- 
si sapevano fare qualfhe cosa. A mia gius ificazione 
vi prego di pubblicar nel vostro giornale questa mia, 
e state sano, fintanto che ua invito dei Fraycesi bom- 
‘bardatori non mi chiami dove sicte. 
sure IL Cuovkna 
lui 


‘NOTIZIA RECENTISSIMA 
Abbiamo ristampato quel Num. 220 del nostro 
Giornale dove c'è quell'' amico che serve la Messa 
a quell'altr' amico. Finalmente, sarete contenti. 
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la madre il suo desilerio di darsi all’arte di farmacista ; e 
Geltrude non poteva capire come fosse nato questo desiderio in 
suo figlio di far lo Speziale; ma siccome intenzione di Geltrude 
era che Eceopardo facesse una earriera regolare di studi, così 
fon aeconsenti per qualche tempo alla domanda del figlio. 
Costui veduto che ostacolo alle sue mire crano gli studii , 
fece conoscere alla madre ch'egli avrebbe potuto attendere 
alla farmaceutica e all’ esereiz o delle Ietrere contemporanea- 
mente, consacrando alcune ore del giorno all’‘taboratorio chi- 
mico di un certo Angeli parente di sua madre, e alcune 
altre alla continuazione degli studì letterari. 

Geltrude ne fice sentito il padre Haimondo, che non senza 
affaceiar delle dficultà , aderì alfine ale brame dì Leopar- 
do, a condizione’ però, che potesse riuscire 1el doppio impe- 
gno a cui si sobbarcava ; e infatti Leopardo affine di ottenero 
il suo intento cercava di essere irreprensibile nell’acempimento 
de’ suoi doveri. Era quasi un anno che praticava Ja farmacia, 
e lo zio trovavasi tanto contento di lui, che non esitò di affi- 
dargli qualche ora del giorno la intera sua direzione. Seppe 
costui così bene infingersi giovinetto dabbene e morigerato , 
che non solo giunse ad ingannare la madre c la nonna, ma 
lo zio, e lo stesso padre Raimondo, che non pertanto , non 
cessava d' imporgli, e di esigere da lui certi atti di abnega- 
zione, che sempre più lo irritavano, e tenevano verde l’odio che 
da tanto tempo veniva covando contro l’uoma benefico. 


(Continua.) 
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ROMA 26 GIUGNO 


Mi dovrà saper grado ogni mio buon lettore; sé 
alla polemica sostituisco questi pochi enni intorno al 
bravissimo ufficiale francese Laviron, perciocchè sono 
assai più importanti che qualunque articolo politico. 
Ieri, nell'atto che il nostro parlamentario, recava al 
campo de' Croati di Francia una protesta de' Consoli 
di tutte le Nazioni contro il barharico bombardamento 
praticato da più giorni dal feroce Oudinat, il nostro 
benemerito ufficiale Lavifon, nella fede della cessazione 

, d'ogni ostilità di sorta, si allacciò alle barricate. Quan- 


do di botto si sente una frioschetteria ; ed una palla 
dei cacciatori di Vincennea disgraziatamente l’ uccise, 
togliendo a Roma un infaticabile suo difensore. Sta- 
mniaàni dal luogo ove giacque estinto , fu tolto, per ve- 
nie tumolato. Passando lungo Trastevere, le nostre 
bràve donne, sparsero di fiori la funebre coltrice della 
bara del genereso difensore di Roma. Quanto fosse 
commovente quella scena, il dica chi ha un cuore che 
palpiti al nome di patria; il dica chi ha una sposa, 
chi ha de' figli. Intanto ques'e nostre donpe, con tali 
gentili onoranze verso agli estinti sona ‘di stimolo e 


‘d'incoraggiamento a belle imprese a’ quei generosi 


ché sudano e sfidano la morte alla ciata delle nostre 
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mure, persuadendo con vigorosa resistenza il Francese, 
ché l'Italiano sa battersi e sa emulare il valore degli 
anfichi padri suoi. Sia eterna lode intanto al francese 
Laviron, che milite e generoso difensore della causa 
umanitaria non esitò di disconoscere i suoi connazio- 
nali e di combatterli quando li conobbe pervertiti, e 
sgherrabi dei, preti e dei re. . 
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Dialogo tra un Prigioniere Italiano NON DI GUERRA. 
e l''Emo. Qudinot, . 

Oud. Chi sei? 

Ital Un Italiano. 

Oud. Che venivi a fare al nostro campo ? 

Ital. Io non veniva in cerca di voi certa; vol ... 
cioè, i vostri soldati vennero in traccia di ‘me. 
Quando- essi mi fecero prigioniero, sequestrando- 
mi vino, carro, e cavalli, ero lontana di qua un 

. cinque miglia a un bel circa. 

Oud. Qual .è la tua professione ? 

Jtal. Dagli arnesi che mi hanno rubato . .,. 

Oud. Che rubato ? 

Ital. Sousate . . .. cioè che mi hanno predata 

Cid. Che predawo? ‘. © € 3a 

Ital. E come dovrò dire”? 

Oud; Dagli arnesi che sond caduti legittimamente in 
mano de' soldati della repubblica francèse. . . 3 

Ital. Ah, ho capito! - Dagli arnesi dunque, che leg» 
gittimissimamente sano caduti nelle unghia de' sol» 
dati della repubblica francese, potrete rilevare che 
io faccio il carrettiere, trasportando vini, olio e 
commestibili. 

Oud. Ed eri diretto ? 
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IL GESUITA IN SOCIETA' 
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* (Continuazione) 
Era giunto Leopardo ap quindicesimo anno dell'età sua 


quando consumò un’ atroce delitto che doveva essere il primo 
anello della langa catena de’ misfatti cui dovea commettere 
in appresso. Ricorrevana fe feste de) Natale di Cristo, ed egli 
quell’anno si mostrò premuroso di fare un bel dono al padre 
Raimondo suo istitytore. Quanto gradisse a Geltrude e a Marta 
le gentili premuro del giovinetto, non può descriversi. Basti il 
dire che Geltrude, si privò d'una bella tabacchiera d' argen- 
to, the era un ricorda di suo padre, dicendo al Figlio: - Questo 
sarà il dono che tu presenterai al tuo maestro e padrino in 
queste sante feste, 

E Marta soggiunse : - Tosto che tanto gli andiamo obbli- 
gate per la buona educazione che ti porge o Leopardo, voglia - 
anch’ io darti qualche cosa da aggiungere al dono che gli fa 
tua madre. Dette queste parole andò immantinente vella sua 
camera , e ritoraò sollecita con una dozzina di fazzoletti di 
finissima tela battista per asciugare il sudare, Leopardo pren- 
dlendoli così si espresse : - Ed io ho fatta acquisto di alcune 
frutta giylebhate, e di altre simili galanterie, serto d’ incon- 
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Ital, A_ Roma. 

Oud. E trasportavi? 

Ital. Del buon vino. 

Oud. Canaglia !.. Del vino a Roma?) A quella cìt- 
tà che distrugge mes enfans 2! Portarvi del vino 
por rafforzare il vigore dei ribelli che il mio'So: 
vrano Pio IX ha dannati alla spomunica e alla 
morte temporale ed eterna?... Dov'è quel vino?l. 

Ital. Non ve ne è più una stilla. * 

Oud. Come ?.. Chi l'ha involato ?, , 

Ital, L vastri soldati, e specialmente il vostro stata 
maggiore sc l ha tutto bevuto, . 

Qud, ( fra se) E a me-tfionzlasciarne neppure un sor- 
80}. Che indiscreti! ( fort) Quanto tempa è che 
tu. fosti fatto prigioniero di guerra ?., 

Ital, Prigioniero di guerra ? | E che! anche i car» 
rettieri, sono prigionieri di guerra ? Una volta si 
dicevano prigionieri di ggerra quelli che erano 

ilitari, e che venivano’ presi sul campo. 

Oud, dio non fo queste minute distinzioni: chiunque 
“d'una nazione nemica cade nelle mani dell' av- 
versgria nazione in tempo d' ostilità è prigioniera 

.- diguerta. ‘ —. : 

Ital, Dunque come tale verrò mandato anch'io in 

i "Corsica? ro 

Qud, Se nop.ti fd fucilare non saresti tu. il primo. 

« Tutti gl'italigai che i”miei soldati fanno prigio» 
ricri vengano mandati in Corsica col titolo di pri» , 
gionieri di guerra ; e parmi che la cosa sia ra-, 
gionevole . . : 

Ital, Ragionevolissima. | 

Qud. Ma rispondimi a tuono. Quarita tempo è che 
tu sei caduto nelle mani de miei? 


D) 


qui 
trare jl genio di padre Raimondo, che ama giù che un fat- 
ciullo la confettura. E condotte la madre e la nonna nella sua. 
stanza gli mostrà varie confetture é frutta candite in un'gra-’ 
zioso bacile. - Gettrude non potè fare a meno di npn abbrac- ‘ 
ciare il figlia e dirgli: - Gul quanto mi fai contenta nel ve- 
derti così riconoscente verso quell’ eccelleuta religiosa a cui 
gei di tanto debitore l.. 

Leopardo non rispose, e soltanto gli.apparve leggermente 
sul labbro un amaro sorriso, come se volesse dire con quel- 
lo: - Vedrai il bel compenso che gli ho apparecchiato ! - in» 
tanto costvi, tutti quei doni aveva riposti in un bianchis» 
simo canestrino di vetrice, € ricopertela d'una monda ser- 
vietta, prese la via al convento de*Cappuccini. Padre Raimondo 
gradì o'tre ogui credere i tre donativi, ma quello che più ri- 
chiami la sua attenzione fu la squisita maniera con cul erano 
lavorate le frutta candite. - Oh queste le gradisco davvero + 
veniva dicendo, guardandole con amore come farebhe un ghiot- 
toncello, Forse ì' avidità di cìbarsì di sifatte cose era 1 unica 
debolezza in quell’uomd venerando, cui tante vangeliche virtù 
rendevana caro ai buoni. E Leopardo da quella innocente escla- 
mazione del buon vecchio seppe trarne profitto. Prese gentil» 
mente una pesca’ candita a con ingenutà di tutt altri che 
mediti tradimenti, disse : - Padre Raimondo, ma assaggi Ta 
prego questa pesca, e poi mi dica con che finezza di mestiere 
lavori il caffè dove noi ci serviamo... - Padre Raimondo, per 
non iscompiacece il suo alunno, lo press, c ne mangiò, lodande 
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Ital. Ventiquattr'ore , e ancora non mi hanno dato 
nulla da mangiare. 

0 ud. Questo poco importa. 

Ital. Importa a me, che sento al ventre vuoto farmi 
un :hîo da mettere paura a qualunque buon 
cristiano che voglia vivere qualche altro giorno 
ancorà. 

@ud. Forse non mapngierai più. ... 

Ital. Ma perchè ? vi 

Oud. Perchè tu sei uno spione. 

Ital. Ma come posso esser tale, se stavo da voi lon- 
tano, come il diavolo dalla croce . .. Ma insomma 
mi date un tozzo di pane? ... 

. ud. Apri la bocca e pasciti di aria, (*) 

Jial. Ma pure i nostri repubblicani non fanno così 
coi vostri soldati prigionieri. Da noi son ben trat- 
tati sì circa all alloggio che nel vitto; ed io pe- 
veretto me, non ho ancora provato cibo di sqxtity 
‘e’ questa notte, dai vostri umanissimi soldati mi è 
statò negato un pugno di paglia per coricarmi , 
sicchè mi è convenuto dormire sul nudo terreno. 

Oud. Tu sei un temerario .... e sempre più accre- 
sci i miei sospetti. . . - Soldati, visitatelo bene 
indosso . . . 

Ital. Mi hanno tanto rovistato ... temete che abbia 
qualche nascondiglio da far manomettere. : 

Oud. Perchè mangi quella carta .. . Quà ame... Non 
ti è riuscito di divorarla tutta ....- Sono versi 
se non mi sbaglio... (legge un brabo di carta 


(*) Quest’ insulto fu fatto dai francesi a più d'uno de*pri- 
gionieri. 
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smozzicata che gli é riuscito di strappare di ma- 
no al prigionere)... 
» La Francia, quella Putta che si lascia 
» Scannar da pazza sulle barricate, 
» Non perde sua natura: è una bagascia ! 
» Dove ritrovi un drudo, incoronate 
» Fa di nuovo le tempie, e a terra calca 
» Îl ZBretto, mentre il drudo la cavalca, 
» Luigi Bonaparte, fior d’ eroi, 
» È un buon ragazzo a far moine esperto ; 
» La Francia tirerà ne’ lacci suoi : 
» E se Francia fa senno, tiepi certo 
» Ch’ogni cosa travolta tornerà 
» Alla primiera sua semplicità. "i 

E tu porti indosso delle satire? ... Chi ti ha dato 

questi versi? Da ° 

Ital. Don Pirlone. 

Oud. A chi li portavi? 

Hal. Non so nulla. 

Oud. Se non sai mulla, sappi questo: Ti prenderai 
quattro palle in fronte. Soldati conducetelo al suo 
destino. 

Ital. Addio soldato del Papa! - Tu sei l'assassino della 
nostra Repubblica; ma non porterai via la pelle 
da di sotto le mura di Roma. - Qui devi morire 
con l’ infamia d'un assassino. 
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A.CHI NON MI LESSE JERI 


Con segretezza faccio sapere che il Num. 220 è 
stato ristampato. Che chi ne vuol profiltare non perda 
(empo perchè è un nunfero interessante. 


la hontà del fiutto, ma mentre ne gustava, ne offerse per sen- 
vimenlo cordiale metà a Leopardo dicendogli: - Ma senti la 
ontà . . + : 

— Grazie graziet.. prese a dire in un subito Leopardo ; 
e si fece pallido come la cera, tremando pari ad un reo sorpreso 
nel delitto. Ma ebbe la precauzione di non farsi scorgere dal 
frate, rivolgendosi tosto, come se ciò accadesse naturalmeute, 
verso la finestra della cella del fiate, e facendo mostra di guar- 
dare alcune piante di ortensia che crescevano rigogliose e belle. 

Passata questa burrasca, egli non vedeva lora di svignar- 
sela; sembrava che stesse coi suoi piedi sul fuoco. — Prese li- 
cenza pertanto, appena il frate ebbe riposto nel suo armadiuc- 
cio i regali, e baciata la mano al reverendo se ne andò tutto 
sconcertato. Ciò che egli provava internamente mal si sapreb- 
be definire. Era la gioja malnata della colpa ? Era pentimen- 
to?.. Era... Tutto egli provava ad un tempo: piacere e 
rimorso ; . . con quella maledetta volontà ognora più crescen- 
te d' irrompere in nuove delinquenze, e quell’ ardire tolto dal 
favorevole successo d’ un insidia che decideva della vita d’un 
uomo. 

Era decorsa un’ora appena da che il P. Raimondo aveva 
mangiata la pesca candita, e già dei lenti dolori gli ricer- 
cavano le viscere, con ua languore di stomaco e una spossa- 
ma tale che lo costrinse a coricarsi nel suo letticiuolo. 

iunta la sera non comparve in refetorio. AII indomani sen- 
tivasi peggiorato d’ assai. - Passò così malaticcio, ma sem- 
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pre insensibilmente peggiorando » tre giorni. Fattosi il male 
più serio e grave, il P. Guardiano mandò per il medico. Ven- 
ne questi, e veduto lo stato dell’ infermo, non sapendo quali 
cagioni avessero motivati'‘quei dolori di ventre e di stomaco 
uniti a vomito continuato, lo aggiudicò affetto da una colica 
biliosa, con pericolo certo di vita. = Ma lo tacque in faccia 
all’ infermo 3 solo in partendo ne rese avvertito il Superiore. 
Questi che non conosceva il galateo de’ complimenti , e che 
nell’affare importante dell’eterna vita di un anima avrebbe po- 
sto sotto de’ piedi ogni umano rispetto, si appressò al letto 
del sofferente, e con quella libertà cappuccinesca , che non 
ammette frasi diafane di ambiguo significato , come sogliono 
p aticare i Gesuiti, gli pronunciò solennemente quel terribile 
« Disponi Domui tui, » con tutto quello che gh vien dopo. 
Padre Raimondo che in fatto di morte , non solo non la te- 
meva, ma l'avrebbe affissata sotto qualunque aspetto se gli 
fosse parata davanti, a quelle parole non die.le if menomo se- , 
gno di sgomento; e con tanta presenza di sp'rito rispose un 
« Paratus sum » che fece comprendere in quel motto un il- 
liade di cristiana e sublime poesia In quel piratus sum sì 
pareva la fede della rinnovazione delle mille vite a cui è l’uo- 
mo fu designato dalla Provvidenza. 

Confortato del pane dei forti, chiese di riposare: ma quel- 
l’anima avea tuttaltro d’uopo che di sonno. Lasciato nella sua 
piena tranquillità, cominciò a volgere in mente questi pensieri. 

(Continua.) 
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Senza tante chiacchiere, e tanti prcamboli parlia- 
moci chiaro: il proclama che vi trascrivo qui avpres- 
‘so, non è mica farina di D. Pirlone; D. Pirlone si è 
fatto lecito di commettere un furto ‘alla Concordia di 
Torino, e per essere perdonato ne n la  conf:ssione 
- in pubblico. È. 


RomANI 
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Figli non degeneri dei padri vostri, son venti 


giorni che lave di fuoco coprono la vostra città, son 


venti giorni che è bombardata! 


Giacclia nè la santità della causa, nè la. vir cd 
il sangue vostro, nè il magnanimo proposito e la stes- . 


sa vostra generosità valsero ad arrestare la. ferocia 
di un barbaro avanzo del dispotismo, e poichè è sa- 
cro it giuramento di seppellirvi valorosamente sotto 
le ruiné di quella maestosa città che difendete, ed al 
fermo proponimento non è minore:il coraggio , una 
:gtan prova vi resta ancora a tentare. Quando, esau- 
ste le forze, stanche le braccia mal reggeranno le ar- 
mi e non vi rimarrà che mostrare al nemico i vo- 
stri feriti petti, allora sulle barricate e sulle mura 
trasportafe tutte le sante reliquie delle antiche glo- 
rie, tutti i monumenti della civiltà è delle arti, tut- 
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to it sacrario delle ceneri dei martiri della religione 
di Cristo che ora da Oudinot di giorgo in giorno par- 
titamente sono fulminati e distrutti. 

-Sfidatelo a compiere l'estremo cecesso della bar- 
barie. Sc la di lui audacia giungerà sino al sacrile- 
gio, imitate Missolungi, morite da forti. Sotto le ro- 
vine di Roma sieno sepolte tutte le sue glorie. Esse 
almeno non saranno profanate dai barbari. Esse era- 
no degne di voi, solamente ‘di voi che sapeste meri- 
tarvi sotto di esse una tomba. Dai frantumi 6 dalle 
macerie fumanti, terribile uscirà una voce al cui suo- 
no tremeranno i tiranni e fremeranno i popoli. Su di 
esse verranno a consultarsi le storie di questo e di 
tutti i secoli in avvenire, e tramanderanno ai poste 
ri l'eterna maledizione di Dio sul sacrilego. Diranno co- 
me all: lacrime della madre Coriolano si arrestasse, 
e come Attila, lo stesso Attila feroce, alla vista del 
venerando vicario di Cristo tremasse e retrocedes- 
se... cd ‘Oudinot, generale francese, nel secolo deci- 
monono , in faccia a quanto abbia di più' grande il 
mondo e la religione, non palpitasse, non si commo- 
yosse, e compiesse l'abbominevole eccidio, 
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IL PARTITO DELL'ORDINE IN PARIGI 


Tutti sanno che in Francia vi è tn’ Assemblea Le- 
gislativa, e che questa, come ogni altra Assemblea, 
si compone o scompone di una parte destra, di una 

arte sinj.tra, e del centro, I componenti la parte de- 
stra colà chiamansi oggi gli uomini dell ordine, percui 
i componenti del'a sinistra in opposizione di quella 
chiamansi gli uomini del disordine, perchè stanno ‘in 
«opposizione del partito dell'ordine, Ma siccome gli uo- 


mini che non erano dell'ordine ossia i componenti la 
sinistra nel giorno 11 e 12 Giugno gridavano si 0s- 
servi la Legge, si osservi la Costituzione, si osservino; 
i Decreti dell’ Assemblea Costituente; ed al contrario 
i membri detti dell'ordine ossiano i membri della drit- 
ta non yolevano si parlasse di osservanza di Legge, 
e menavano ‘vanto nel vedere infranta la Costituzione, 
cd i Decreti dell'Assemblea Costituente ; quindi Don 
Pirlone e quanti sono uomini nel mondo non sape- 
vano conciliare l' oriline con il fatto della violazione 
delle Lezgi, della Costituzione, dgi Decreti egc. ecc.; 
ma un singolare aneddoto ha risoluto il problema, 
E lo con'o, i 

Pio IX, grato a quanto operavano i membri della 
dritta in quelle giornate a favore della causa Papale, 
nominavali canonici, beneficiati ‘ecc. ece,: ma cessi ri- 
cusarono di accettàre ll di appartenere all’or- 
dine. E Pio IX ‘esprigiià o che appunto li pre- 
miava, perchè erano o dell'ordine: essi però 
fecero conoscere chef e di cui si trattava era 
il Gesuitico, il quale vieta di agcettare dignità Eccle- 
siastichs. Ed ecco perchè l'ordine ha un partito nu- 
meroso, ecco perchè lo sconvolgere, il violare, il con- 
culcare le Leggi, le Costituzioni ecc. sia una conse- 
‘guenza di quell’ ordine: e quando si dirà ha vinto in 
Francia il partito dell'ordine, tutti intenderanno che 
i Gesuiti han vinto, 
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PUNGIAMO LA BESTIA DOVE SENTE IL PUNGOLO 


To faccio un voto. 

La nobile, generosa, cavalleresca e liberale Nazio- 
ne Francese non c'è più; dorme "con san Luigi, con 
Baiardo, e Dessaix, e Napoleone; quel po' di semenza 
che ne restava, il Governo Thirs - Barrot - Malaparte 
l'ha strapiantata al Senegal e in Algeria, ovvero la 
chiude a fermentare nelle prigioni e nelle galere. La 
Banca e la Boitoga son regine di Francia: la bandiera 
tricolore è convertita in una saccoccia, 

Finiamo sulla saccoccia. 
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IL GESUITA IN SOCIETA 
ROMANZO STORIGO 


(Cantinuazione) 


Come mi trovo spinto così fu]minaritemente sull’ orlo del 
sepolcro ! È vero che son carico d* anni ; ma il non aver data 
motivo di sorta, con trasordini in fatto di cibi, a questa mia 
infermità ; l'aver sempre goduto d’ ana perfetta salute, tutto, 
insomma mi fa sospettare, che alcuna causa violente ch° io 
mon conosco, mi ahbia ridotto agli estremi. Questa è certo: 
dappoi ch'io mangiai quella pesca candita, m' intesi tutt’ al- 
tro;... non fui più io!,,, Ma che poteva esserci in quella 
pesca? .. Possibile che il pasticciere vi avesse meschiato del 
veleno? .. Ma per attossicar chi?.. Me?.. Se non mi co- 
nosce . «. se io non conosco ]ui!.. Dio santissimo !.. qual pre- 
sentimento terribile mi balena in mente!.. Fosse stato Leo» 
ardo!.. egli che ha un intera spezieria a sua disposizione! . . 

a perchè odiare così il suo benefattore? .. E poi, avrebbe 
totuto infingere così bene un mutamento di costumi? Avreb- 
bo otuto fingere d’ amarmi ?.., Ma d’altronde costui non 
soffriva di certo volontieri la mia sorveglianza ad onta che 
apparisse migliorato ; nè tampoco le mie riprensioni ... Che 
avegse voluto disfarsi del suo padrino ?.. E poi! .. Quel non 


comparir più qui da quel giorno in poi... quel ricusare por- 
zione del frutto ch° io gli offeriva... quella partenza accele- 
rata... Ma che mostro sarebbe costui, se per aver modo di 
avvelenarmi, avesse chiesto di fare il farmacista!.. Non dev'es- 
‘ sere altrimenti !.. Il cuore non mi ha mai ingannato! - Fi- 
niti questi riflessi, parve raccogliere nuove forze dallo sdegno, 
e tolto un foglio e la penna dal vicino suo scrittojo, tracciò 
queste poche lee. 
« Signora Geltrude! » 
« Cosa di sommo rilievo, e che le risguarda, mi spinge 
« a scriverle. Venga in Convento cori la Marta e il figlio, 
« Non ritardi un istante? - Dio la prosperi, e mi crela. 
4 Il 25. Decembre. . .. » 
« F. Raimondo Da Varallo. » 
Compiegò il foglio, e per un servo di convento  mandolla 
al suo destino. - Quando la Geltrude lo aperse e lesse, pre- 
sagita da un segreto palpito di cuore, pensò a sventure. E 
‘con la Marta, e Leoparila si volse senza ritardo al con- 
vento. Chi potrebbe descrivere il tumulto degli affetti del- 
l'animo di Leopardo a quell’ invito? Egli già si figurava 
di vedere padre Raimondo consunta dal lento veleno } in un 
fondo di letto... e però non avrebbe voluto mai battesse 
quell’ora di dover contemplare d’appresso la vittima dolla sua 
malizia. Infatti quando la madre gl’ingiunse di seguirlo, egli ad- 
ducendo de’finti pretesti, valeva esentarsene, ma sì lai che Marta 
pressarono tanto, che non potè declinare yu incontro ch' egli 
prevedeva assai fatale | 
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La sola rappresentante dell'Umanità e della Cri- 
stianità nel paese cristiarissimo ec umanitario è la 
Baourgeoisie: questa gran ‘tiranna butta Y onore nazio- 
ole, la fede, la gloria, la libertà e la fratellanza a 
far cenere sull’ara del Dio Mercurio. Assemblea di 
meteanti, Governo di meresmnti, Generali mercanti , 


sPiplomatici mercanti ; tutta da parte intronî:sata del- 
“la Naziene è mercatunte...l' altra parte è mercanzia. 


Pirzicchiamo , per Dio, i Mercanti. Guerra alla 
. bersi! Intanto io Giuro per } imbeciltità di Napoleo- 
ne i Cardinale, per le bugie di Oudinot, pel-zutdlret- 
“to gesuitico dei Ministri Falloux e Barrot, per l ani 
ina venduta del piccolo Thiers, e per le mani -fadre 
di Foceld - Rotschild e compagnia, che non compro 
mi più un pene di pauno di Francia a costo d’an- 
dar vestito di foglie di fico come Adamo. 

Se compro un cappello che abbia soltanto il na-, 
‘sîto o la fodera manufacture de Paris, voglio che mi 
st converta ih un pitale : se porterò una cravatta di 
"seta o di mussolo di Francia permetto a chiunque di 
sbiritgermela a nodo scorritoio finchè m' appicca : ca- 
miciola e talzoni li vo' far di tela di sacco piuttosto 
che di stoffa francese ; e via così fino alle suole delle 
scarpe, che le farò farè di corda. * 

Se i bottegai dai quali vo' a spendere il mio de- 
naro tengono in hettega un filo di-roba francese, li 
‘pianto, e yo' a farmi avventore di quelli che mì mo- 
strevanno le bollette di dogana nette da francesume. 

Il mio barbiere che tieme i figurini di Pavigi nel- 
la vetrina, lo saluto, e mi rado da ‘per me. Dagli O- 
sti non entro se non danno la spugna sulla parola 
Restaurant per sostituirvi Trattore. i 

Mobili, galanterie, libri, carrozze, barche, femmi- 
ve, scatole, zigari cibi freddì e caldi e perfino il vi- 
no. ..- tutteciò che ha origine, nome, fama, sapore 
e odore, di Francia, it Diavol mi. porti se mi strap-, 
pa dall ugne un baiocco. 


Arrivata Geltrude a) convento si fece annunziare; e il padre 
da Varallo che aveva già ottenuto licenza dal superiore d’intro- 
dutte nella sua cella te due donne, le fece entrare immanti- 

“nente. Le donne rimasero costernate e senza parola vedendo 
il buow padre, che con le sembianze cadaverica  annunziava 
poche ore di vita. Egli si avvide del rammarico di quelle due 
anime sensibili, ma non amando di vedersi piangere intorno, 
tuttochè ne fosse riconoscénte, così disse loro: - Perchè vi 
a@liggete vedendomi în questo letto di morte? .., Non è il 
morire wn passaggio comune ‘a tutti i figli dell’uomo? Un 
‘giotto non dovrete ancor voi pagare il grande tributo alla 
natura ? Però coraggio e rassegnazione... ad onta che sia ben 
crudele la morte, quando non ci viene immediatamente da 
Dio, ma de’ malvagi ci precipitano nel sepolero!.. - E qui 
un guardo fulminante lanciato sopra Leopardo , subito con la 
stessa tranquillità proseguiva. - To I lo spazio dì cìrca cìn- 
que anni vi ho educato un figho, che fu la morte di suo pa- 
Ure, ed egli a rimeritarmì di tutto che gli feci di bene, si 
rese il mio infame carnefice } 

an di bontà! - gridò Geltrude - mio figlio il vostro car- 
nefice 

E Morta - E sarà possibile? .. Santissima Vergine!.. 

E il Padre: tant’ è!.. Guardate in volto quello sciagurato, 
e vi troverete le nere tracce del suo delitto! - Leopardo era 
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. Ecco il mio voto. Ogni Italiano ne faccia uno con- 
simile, e lo mantenga. 


Guerra all'industria e al commercio francese) sia 
il grido e il proponimento concorde di tutti i popoli 
traditi; così feriremo nell'anima cevdesto ghetto di 
merciai, d' usurai e di borsajuoli che delta lratta dei 
Negri ha sostituito it mercato dei bianchi,. 
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NOTIZIA SERIA MA INTERESSANTE 
CIVITAVECCHIA 26 Giugno. 


Ti gerivo queste poche notizie che ho polnto raccogliere, 
ma {utte notizie fristissime. Per esempio in Francia infieri- 
sce orribilmente i} Chelèra, sino a morirne nella sola Parigi 
1600 al giorno. 4, SE 

lo tremo per questatnostra disgraziata città : poichè ogni 
giorno arrivaria, béstimenti com oggetti e genti francesi , e 
compo ogni diritto undano, notkYanno quarantena affatto. 

‘femo purg per Roma , perelt nel campo francese mi si 


di 


‘accetta che regni il detto morha, Di fatti vi sono wa infinità 


di malpti, del quali ne‘ muore gran parte : nè già possono ac- 
cusarne le febbri dì stàgione, giacchè muoiono quasi all im- 
provviso. . 


Non 50 come si regoli il governo di Roma sono certo però 
che se non si adottano misure energiche e rigorose, presto 
la bella Roma sarà desolata dal cuferico flagello, ed allora st 
potrà dire a ragione che i francesi hanno resa la prosperità 
agli stati romani? 3 

Quanto alla Francia, e pet diventare wma potenza di se- 
cond’ ordime > vi regna it terrore. E indovinate chi comanda ? 
Un pugno di negozianti e di banchieri che comprano le co- 
scienze. I generali francesi, infapaei di far la guerra , cin- 
guattano nella commedia det parlamento , e in luogo della 
spada meritano portare la stola. 

ll Presidente è il ‘eelebie Giullare di Strasburgo, che da- 
va spettacolo coll’ aquila ammaestrata . . . Il Dulcamara della 
dipigmazia! . . Dio lo benedieal... 

Addio. : : 


Iotanto fe due povere donne soffonate dal pianto, dicevan- 
gli sommesso! .. Figlio ®.. Nipote? .. Come non ti risenti? .. 

Ascolti di che tì dice colpevole il Padre Raimondo ? 

E tu non hai una discolpa?. . Rispondi? .. 

— E ìl padre: Sì, egli mi bai avvelenato!,. 

— Le:pardo il quale conobbe che tacendo avrebbo coù- 
fermato l'accusa a suo carico, si fece cuore e rispose : E quan- 
do potei avve'enarlo ?.. Mi dica... 

— Quandu?.. Vuoi tu saperlo? ... Ricorda il giorno che 
mi offeristi quella pesca fatale |... 
può credere ch'io fossi... 

— Tanto scelerato da attosicarta. - Sì, tu ti destì alla 
rofess'ione di farmacista per aver a tua disposizione del ve- 
eno .. . Fin dal momento che pregavi tua madre perchè di 
assentisse quell’ arte salutare, tu venivi desiguando ta mia 
morte ... Ìl nega a questo Croeifisso; che a momenti racco- 
glier deve l’anima mia. ..e che ha da giudicare te ancora... 
il nega; e diglì se ti regge l'animo che ti ricusi } eterna vita 
se tu fosti l’autore della mia morte... Ma come potresti ne- 
gare il tuo delitto, se il dito di Dio te lo ha scritto in fron- 
te?.. - Queste fi proferile con veemenza, accelerarono 
la fine di padre Raimondo, che sì lasciò languidamente ca- 
dere di mano il Crocifisso che aveva mostrato a Leopardo. 


senza parola, squallido in faccia pi del moribondo , con gli (Continua,) 
occhi avvallati è tremante come Caino. J 
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Le Bomse pitt 1849 A 
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Roma supplica Oudinot di desistere dal bombaf- 
dare cantando sull aria - del Mosè - Dal tuo Stellato. 
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Bombardarti a fuoco lento, 

Roma perfida, io vorrei. 

Cento templi avessi e cento 

Atterrarli or io saprei: : 

Questo cpr tu non conosci 

Se una grazia chiedi a me; 

Non rispetta il genio e l'arte ’ 

. °° Chi è Satellite d'un re. . 
Indi cangiando tuono, e da inesorabile fatto pio- 
foso come un coccodrillo, canta sull’ aria del Pirata 
« Tù vedrai la sventurata, Che di pianta Viggetto io 
resi èto, » | seguenti versi. 

Cedi o Roma sventurata 
Alle bombe dei Francesì , . 
Che se ancor non io ti presi, i 

. Mi geprò ben #Wendicar. 
Farse un di triste e umiliata 
Mi farai vana preghiera ... 4. 
.' Roma i 
(‘Termina l'arietta sulle stesse note) 
Brutto mostro va in galera, - i 
.Bolo i bimbi fai tremar. “|. ‘.°- 
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Va ‘rappello. d' Italiani cantano il Cara-dt iu 
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letta e Romeo convalgune varianti, 
La Guerra bramata 
O Galli s' appresta. 
Afpoce funesta — i 
Tramenda sarà!  *. 
Be Ancona è prostrata, È 
«a Di Roma la Stella — .* 
. °° Rifulge pîù bella 
Per tutte l'età.» 
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IL GESUITA IN SOCIETA' . 
* ROMANZO STORICO 
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A Continuazione 


Ma come una lucerna, che mancante d' alimento , quanda 
è vicina a spegaersi sfavilla d’ una Ince più bella ; non altri- 
menti avvenne al nostro padre: nell ultimo istante raccolti 
tutti gli spiriti vitali ,-atelte sieduto nel letto com’ era suo 
costume quand' gi in piena salute: e 1° impugnar di nuova il 
Cristo con la siffistra, con la destra I° afferrar i lunghi capelli 
alla Sanzia di Leopardo, che fin da principio gli stava sieduta 
presso il letto, fu direi quasi in un batter d' occhi. Le donne 
Iuorridirono, e nan osarona stridere per non far accorrere gli 
altri Religiosi; tacque oppresso dallo spavento anche il perverso 
giovine, con occhi ebocga contorti comel'ossesso di Raffaello. 
aimango con capelli irti pel ribrezzo della morte vicina, 
Lager Alle rughe della fronte aloune stille di freddo su- 
re, disse, rivotto al Cracifissa. - Signor mio Gesù Cristo, 
tu che perdonavi i tyoi Cracifissari, accogli in odore di ola- 
causto di espiazione 1° ultima mia volontà! . . Perdono, e ge» 
nerosamente perdono, al mìo assassino! .. + E volti gli occhi 
fncavernati, ma vivi, dal fondo dei quali pareva uscissero dua 
grotte; verso Lcopardo, con vace alta gli gridò; = « TU MOR- 


di Ofprpasori 


Il Papa è un bigoncio 
Se crede, se stima 
© AA seggio di prilba 
La mappa adagiar, ; 
"Un mare di sangue, 
Da lui ci sepàra: 
Che venga : la bara 
Qui sol può trovar. 
c. + Qupisor 


( Che pieno di sdegno gurà ascoltato. questo canto, dice 
ibgoquente recitativo come farebbe un buffo = Cantante.) 
Pe projettili miei sotto la folta 
. Pioggia”, insultàte ancora? -- 
AUont , Saldate , questempia gente e stolta 
emica al Papa, che mi gborsò fuora 
: Denari a josa, pel riacquisto santo 
- Del regno delle chiavi, questa gente 
DI nulfa omai ‘tamente, 
S'incsnerisca e annichili! ....Da bravi: 
Come il siam noi di Gigi, 
Facciamoli de' preti tanti schiavi. (*) 


‘ 


(*) Se.ci verrà fatto di trovar qualche altra scenetta di 
: calesto dramma musicale, la riporteremo volontieri a solarzo 
dei burJoni clie enorana don’Piclane, leggendalo tutti i giorni. 


+ AM rene i» 
NATURA DE' FRANCESE, .. . 

— “Nicolò Macchiavelli ritratt. pag.‘180. 
< “Se l'Italia non ha genèralj, la Francia non ha ué- 


mini di stato. Così rispose il cit. aut, ad un general 
Francese, ‘’ 


Il governo monarchico è composto dì oppressi, e 


costituzionale di padre, a figli di buona fede, 
Il repubblicano di fratelli ijberi,.. 


* = Stimano tanto l'utile, e il danno presente, che ca- 


RAI GESUITA!!! » » Dopo queste parale frate. Baimond@non era 
, più; naa la sua mano jstecchita anche dopo morto, some morsa 
! 0 graffio di ferro, teneva avvinghiato per le chiome Leopardo, 

che non altro che un rantolo convulsa metteva come chi dor- 

mendo è soggiogato dall’ incubo : e ci volle lung' ora per di- 

sgroppare dalla mana” dell’ estinto i capelli dello sciagurata 

artighati în così tenaci avvolgimenti, che molte ciocche lace- 
rate rimasero fra gl’ interstizi di uno ad altra dito. Appens 
ebbera liberato Leopardo dal nodo possente di quella mano, 

da cuì tolsero anche le ciocehe strappate , ande nan dare a 

chicchesifosse sospetto di nulla, le donne uscirono per av- 

vertire i Cappuccioi che il padre da Varallo era spirato. Vena 
nero infatta 1 Religiosi, e lo sgomento dei tre che ebbera 
parte alla descritta scena fu interpretato a dolore ‘della per- 
dita di quell’ uomo henefica protettore della famiglia del già 
defunto Policarpo. 

{ buoni Cappuccini dopo aver recitato il De profundis pec 

l' anima del trapassato, si allontanarono dalla cella, e la fa- 

miglia Felli, accommiattandosi afflittissima dal padre Guar- 

diano, sì riduceva al suo domicilio. Per tre giorni circa non 

fecero le donne che piangere continuamente, e caricare d’im- 

properii Leopacda, che inapertarrito, non fece nemmeno una 

Pu di discolpa. Quando il tempo coperse in parte d'obblia 

a piaga che faceva sangue nel cuore di Marta e di Geltrude, 

il porse giovine si dimostrò sazio dell’arte di farmacista è 

egli aveva raggiunto il suo intento, e perd con nogligere r'ela= 
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de in loro poca memoria delle ingiurio , 0 benefitj 


passati, e poca cura del bene o male futuro. 

Sono piuttosto taccagni che prudenti. Non si. cu- 
rano molto di quello si scriva, 0 sé dica di loro. Sorio 
più cupidi di danari che del sangue. 

Sono liberali solo nelle udienze ... Chi vuole con- 
durre una cosa in corte 
diligenza e buona fortuna. Richiesti di un berrefizio 
pensano prima che utile ne hanno x trarre, che se 
possono servire. Li primi accordi con loro sgrto sempre 
f migliori. Quando nonti possono far bene tel prometto- 
ne ; quando te nè possono fare lo fanne con difficoltà, 
o non mai. Sono umilissimi nella caitiva fortuna, mella 
buenainsolenti.Tessorio bene i loro male orditi con la forza. 

Stimano in molte cose l onor loro grossamente, e - 
disforme a modo dei Signori Italiani, e per questo 
tengono poca cento di avere mandato a Siena a chie- 


dere Monté e Hon essere ùbbediti. 
Sono vari, © leggieri. Hanno di vincitore. Sone 


inimioi del parlare ano, e della fama loro. Degl'ita- 


Hani non han buon tempo in corte, se non chi ha più _ 


che perdere, o naviga per perduto. i 

I prodi Francesi ‘giorni sono catturarono duò bar- 
che provenienti dalla Sabina, una carica di legna la 
bruciarono, l altra di vino l'affondaronò: il harcajuo- 
lo fuggì a nuoto, e due disgraziati, cioè moglie e ma- 
rîto, che venivano a Roma sepra dette harthe, furono 


gettati a fiume dai Francesi, e daîmedesimi salvati, 


e condotti all altra sponda. Vera prodezza firancese | 

Gianti pegd-questi infelici a Roma non si potò loro ca- 

var sangue perchè congelato, e poco dopo morirono. 
Inn 


ELOGIO DELLA CARTA MONETA. 

Vi hanno delle vose come pure delle istituzioni, 
civili, politiche e morali, che a prima vista irritano 
gli. uomini abituali a tuttaltro che a quelle; ma col 
metterle poi in pratica, vengono èssi per gradi 
assuefarsi alle ‘cose nuove; e dal disprezzo passano ak 


botatorio chimico cercò di rendersi meritevole che lo zio, con 
sommo suo piacere lo }icenziasse , scrivendo néll’ alto stesso 
una lettera di scusa e di giustificazione alla madre, che di 
orno in giorno disperava scmpie più del ravvedimento del 

glio, e lo temeva come un assassino! a 

Nella perfetta oziosità, rifuggendo da qualunque esercizio 
Jetterario, e da qualsivoglia occupazione, non pensò che a ven- 
dicarsi di quel calzolajo che da fanciullo avevagli sferzato acer- 
bamente le spalle con lo staffile. Per aver agio di fargli del 
male, cercò di affiatarlo, col servirsi da lui per le attilate cal- 
zalure di cui faceva pompa lussureggiante. Infatti l’artigiano 
Ifvorava a meraviglia. La prima volta che entrò nella sua 
ufficina, il calrolajo subito lo riconobbe , e nell’atto che gli 
toglieva la misura d’ un pajo scarpe, Leopardo affisandolo con 
un simulato sorriso gli fece sentire queste parole : 

— Mi riconoscete Crispino ? 
Oh se la conosco!... . 

— Vi ricordate il bel trattamento che anni sono mi fa- 
ceste dentro questa stessa bottega ?.. 
, E Crispino mezzo confuso : - Me lo ricordo... ma lei ancora 
sìgnor Leopardo, era un benedetto ragazzo assai lungo di mani... 

vero! ero assai cattivo... non lo nego... 

— Come ora è un giovinetto onesto e di esemplare con- 
dotta. Non vorrà, io credo nutrire alcun rancore contro di me 
dopo prio tempo ... Eppoi, mi creda, ch’ io il feci per suo 
bene. Una correzione data in tempo, è la pannacea, è il bal- 


IL DON PIRLONE 


bisognano assai denari gran - 


I iste mean va stione CIT MIT 


PE cc: III et 


la indifferenza, da questa ad una qualche stima, e 
dalla stima talora all'affezione, Per un esempio, quan- 
to non fw aborrita la cayta moneta in sulle prime'e- 
missioni?! fn seguito la necessità la fece riguardare 
con vechio meno sprezzante; ed oggi poi vi ha qual- 
the popolano ingegneso che ne rileva gli utili. Ierì per 
esempio passarmde lungo il Cerse, udii due artigiani 
che così ihterloquivano fra' loro.- L'uno diceva: 

— Senti Giggi, la carta non è poi tanto da he-. 
stemmiarsi. . . 

— E che! mi fai gli elogi della carta ? lo potrei 
avorei conto mila scudi per fino in boni, e non mi 
sembrerebbe mai d'esser rieco.» 

— Oh che scioccone che séi!- Damme un pò a me 
di questa miseria in boni, e pei vedrai s'io sot matto da 
non cuecarmeha. - Senti, se la.carta per te non avesse 
nessun pregio, io la trovo utile, perchè ron ti suona in 
saecoccia. Prima #vevi dieci e venti bajocchi in tasca, e 
ti sbottachiavano in maniera da farti parer ricco; men- 
tre poi entrando in wna sola osteria per dare una rin- 
frescata alla gola, ne uscivi posero. Adesso almeno mi 
frugo a piacere le tasche, e queste col niuno fraeasso 
non invitano i borsajuoli a farmi una visita graziosa. 

— Eh non dici male. - Evviva dunque la carta, 
che come l'antimonio, può dirsi antiladro. 

— Evviva la carta, e quella brava gente della 
repubblica che l'ha inventata! 

Questo era il dialogo de'due-buoni popolani, in fatto 
de'quali non v'è più da temere*che gridino plagas contre 
la carta, che alla perfino è tomeda per tante altre occor- 
renze. - Escosì avverrà speriamo della repubblica. Molti 
che avrebbero potuto esser-bisnchi se non rossi, e purson 
meri, la bestemmiarono ne’ suoi primordi: ora non ne di- 
cono he bene e ne finale : se andiamo innanzi comince- 
ranno a riconoscerla non tan'o malvagia istituzione deli» 
berali; poi la loderà sotto qualehe utile rapporto, e finirà 
col tesserle panegirici e confessarla indispensabile ai 
tempi che eorrono. 


samo dei ragazzi scorretti... Io credo che ‘enedirà quelle 
poche sferzate ch'io le diedi per suo bene... 

— Poche; voi dite?.. lb che Ie raccolsi tutte su queste 

overe spalle non dico così - Dagli! come picchiavate mastro 
Erispino! .-. Ma non per ciò, netrg, coutro di voi alcun ran- 
core; anzi vi ringrazio della correzione che mì deste... 

— Ora veggo che è un giovinetto assennato. - Creda, che 
se non mi avesse irritato la dispendiosa malattia alla quale 
andò soggetto mio figlio, per causa sua, io non mi sarei de- 
terminato in cent’ anni di fargli quel ricordo... 

— Amico, non parliamo più di queste cose ; e se voi mi 
fate un lavoro di mia soddisfazione, io mi servirò sempre da voi, 
Per quanto il permetta la mia poca abilità cercherò di 
farlo contento. - Le promesse di Crispino non furono millan- 
terie. del suo lavoro Leopardo si tenne soddisfatto e conten- 
to; © or sotto l'aspetto di fargli un’ordinazione, or sotto quello 
di una visita amichevole non passava giorno senza che entrasse 
in quell’ officina. E così di giorno in giorno acquistando con 
la famigliarità la confidenza dell’ ingenuo calzolajo, potè sco- 
prirlo un uomo îdiota sì, ma di liberali principti. Allora gli 
cadde in pensiero di giuocare un colpo maestro. Andò alla 
polizia, e facendo una spontanea l’ accusb com’ uomo savver- 
titore de’ suoi giovani lavoranti. 


_— 


( Continua) 


loncleneemeti CONO, n —- \c- n° -—mesn--esilei.-) 


STAMPERIA PIERRO. 


Responsabile G. BORIONI 


- 


Un 


Palazzo Burnaccorsi 


lagsdori ziohi 
ROMA e lo STATD 


Un mese sc. n BO 
«+ Yre mesi 


FUORI di STATO 
franco al confine 


DA 40 


Una mise n FO 
fre mesi » 2 30° 
#oi numero baj. 2 


‘ UFFICIO 


Bian-t +1ehp 


d. 


* Prali 
ARR) mu 
Lison VITTIMA .. 
dA, fu NANNI 


Added: 
pura | 
SER hl fe: 


ROMA 30 GIUGNO 


Comnertti 


«Teri sera vi fu l'illuminazione della cupola di $ 
Pietro. La Repubblica ha creduto di fare la sola il- 
luminagzione, perchè la girandola ce l'ha procurata 
I' Enio! Qhdinot. Nel rhondo si vedono alle volte certi 
fenomeni, che per quanto uno si vada scervellando è 
impossibile a spiegarli. Prima i Francesi venivaffo a 
Rama’ per vedere la Girandola, adesso i Romani non 
vanno rica in Francia ma dentro Roma stessa as- 
sistono allo spettacolo dela Girandola che gli procu- 
rano i Francesie Prima l'usanza avea stabilito che la 
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vigilia dì s. Pietro ci fosse l' illuminazione, ‘ed il gior- 
no della festa ci fosse la girandola. Quest'anno è ac- 
Caduto tutto all opposto : la vigilia l'antivigilia, e fin 
da venti giorni avanti abbiamo avuto tutte giran- 
dole, ed il giorno di S. Pietro c' è stata l'illumina- 
zione. Di questa mutazione ne dobbiamo esser grati 
al Cardinale in capo che ha il portafoglio in interim 


degli affari dell'amico Cesare. 
TG 


DON PIRLONE E POPOLO 

= Sai tu 0 Popolo, la bella nuova che si è sparsa? 

— Diccela, caro Don Pirlone, che non ne sappia- 
mo un acca di novità. 
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"-Qhel Luigino Benaparte che nel trentano -feo-da 
liberale frollo e spappato, e che con, la patente di 
repubblicano rosso si è arrampicato su per lo soran» 
no della presidenza della repubblica francese , oggi 
non lavora più avvoltolato nella cappa magna d'igna- 
zio da Layola, ma ha gittato via la maschera e vuol 
divenire per amore o per forza, indovina che ? 

-—Re della Francia e del Francesi ? 

»-Cihò 1... Vuol divenire, - Scimmia buffissima 
del gran Zio! - niente meno che Imperatore! 

—E gli sarà facile’ mutar la herretta in diadema im- 

ale? . , , 

—Faoilissimo. = gg svn montagnari, i socialisti, 
i comunisti, i rossi, i radicali eto, ate, etc stabilita 
la censura della starapà, l’ arbitrio surrogato alla co- 

‘siifuzione, non gli ‘restò che chiederne il permesso cel 

-beffretto in mano aj monarchi del Nord, 

«E l''ottenne ? ° 

—Eh! sulle 


cultà, e dellé rfputse 3 ma quando fecé muso-duro, 


,  skriste poi la dircelafe seguente «oh'ora vi leggerò , 


diretta ai Sovrani; e credetemi ché tutti aderirono sens 

za etitarvi un momento. Il tenore. della lettera’ era 

questa . 
tg. Bignoni Ret ui 


» Conosciuta per prora la Ydlcezza del comsnda 
» Assoluto è dispatiga, per la grazia di Dio, rinunzio 
» la mia fede, rionego 1 miei principii, mi srepub- 


» bifcano, e voglia redrini, imperatorarmi ; insomma . 


» esîer qualche gosa- tlià olezzi di sacra corona. At- 


» tenda Ir vostra approvazione, con la più viva an-- 


» sietà. In caso che Avete a contrariarmi ne’ miei 


APPENDICE 


È bejrrmere 
IL GESOUITA IN SOCIETA: 
Romdnzo STORICO 


Cohbnuazione .. 


JI Direttore della Polizia, perve nen volesse prestar fede 
Bale prime a_ quella peli ma quando een fran- 

ezza sogglunse Leopardo di offrire at govèrno dei fatti com- 
provanti il suo refferto, allora questi prese la vosa più In serio, 

— Quali prove voi avete + gli dise + della pregiudicata 
gpinione di quest’ uoma ? 

. Al che Leopardo rispondeva ; - Le prove ch'io le offro 
signor Direttore son queste. Faccia perquisire la hottega di 
Crispino o intosso, e gli troverà delle carte, ove si dice il gran 
male del governo, e del nostro ottimo sovrano, 

ver Ma siete certo di quanto asserile ?.,, 
—- To non,ne dubito Mandi un commessò, e chi più le 
piaccia, e vedrà 8° 10 dico il vero. 


— Bene vedremo. Ritornerete qui damani sera a quest'ara 
ptessa. Potete andarvene. 
+e A suoi comandi. + Dopo questo complimento se ne partì, 
Vieto vil buon esito; perocchè aveva composta una satira con- 
tra la gasa reale di Savaja, e quindi } avea riposta in fondo 
“ al cassetto del tavolino dell’ inconsapevole mastro di bottega, 
* 


Pea . li 


prime , ebbe ad incontrare delle diffi 


td 


* 


‘nazione e di tutti i liberi popoli, Così doveva farsi ’ 


» modesti appetiti, vi giuro per San Luigi, re di 

» Francia e de' Francesi (com' intendo di esserlo an- 

» ch'io) the mi'metto davvero alla testa del partito © 

» rivoluzionario, e vi mando tutti non. a casa locan- ‘ 

» da, ma all'osteria della Stella, che fu la prima a- 

» bitazione d' Adamo ed Eva, prima che sentissero 

» il freddo e il caldo, - Questi furono gli spauracchi 
mercò cuni tutto ottenne da voi il mio antecessore 

di gloriosa memoria, re Chiappini; e voi a tali ef- 

ficaci argomentazioni , rispondeste a quel furbac- 

chiotto - Sissignore!.., faremo a modo vostro, 

signor Chiappini. » Così voglio. che diciate a me, 

che con carità ed amogevolezza di fratello vi dico 

sglute e fratellanza, »' 

« Imp. Luigi Bonaparte » 

—E' cosi la Repubblica Francese ?... 

— È" divenuta un utopia, un insulto del buon sensa 

comune de' pochi buoni frantesi che fremono in sullo ì 


*” 


, vergogne della propria nazione, 


«» E credete, caro Don Pirlpne, che costui du- 
ferà molto a sostenersi in quel tuono che gli ha 
acquistato la cabala gesuitica, e la violazione d' ogni 
umano e- divino diritto?., 

47 Nol-sima si onehò; ar yerà re ’ 
nedio efficacissimo .., 
-- B sarebbe? .. [4 


»- Che la Francia sorgesse tutta pome un noma, 


cenigsserej un 


8camnasse (ulta la borghesia, tuttii preti... Sì, tutti 


i preti francesi i quali fabbricano la ruina. di quella: 


in questa nostra troppo misera e malmenata Italia., 
quando si era in fempo,., gi Faap 
sepitta in un carattere alterato da nom potersi in cent'anni 
ravwisar la mano che lo aveva vergato. In quella serà stessa 
che Leopardo fece la ealunniosa imputazione, andà la corte a 
perquisire la bottega dell mnocente Crispino ; e trovatagli con 
sua alta sarpresa la satira di cut gi è detto, fu condannato 
senza processo a tre anni di carceri pelitiche. Aveva un bel 
reclamare "il pover” uoma, aveva un bel protestarsi innocente, 
che intanto non era creduto, a motivo che da molto tempo 
l'occhio della polizia lo invigilava came uomo di sospetta 
condotta. ) i > . ° 

Durante i tre anni d'immeritata pena, la sua famiglia gemè 
nella più squallida miseria ; uscito che fu dall'ergastolo V in- 
felice Crispiuo, ebbe a stentar molto prima di vedere l'abbon+ 
danza di pane in sua casa, Egli era più che certo, di essére 
la vittima della malignità di Leupardo, c-pella sua prigionia 
avea fatto sacramento di ucciderlo appena uscito di cargere 3 
ma quando ritornò in società, Leopardo gli parve inviolabile - 
per Îa tunica che rivestiva e per la società a cui faceva parte : 

e poi, avrebhe sacrificato ogni rancore, ogni appetito di ven- 
delta, &Ila felicità della sua famigliuola che aveva sofferto sì 
lu gamente. 

E tornando a Leopardo 3 appena ebbe il Direttore dj Po= 
lizia trovata veritiera la sua deposizione, non andò indagando 
se fosse quella una perfilia framata da lui contra il povera 
artigiano ; onde non pensò che a guiderdonare il benemerita 
tubatore ; e la sera appressa in effeita egli compatye all’ uf. 
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» ” 7 i s è pre » 
922 Dea IL DON PIRLONE i i 
| dan fe I E I e e rea 


«- Ma ora non si potrebbe. . . 
Ora è un Chiuder la stalla, fuggiti che siano i 


; bovi. Per la salute dell' intera umanità, fa d'uopò , 


non d'un Vespro Siciliano, non d' un vespro italiano 
non francese eccetera, ma fuolci un vespro europeo. 
Ve lo scrivo sul muro a lettere di scatola! 

> = Noi dal canto nostro siamo pronti: s'incomin- 
ci anche adesso. . . i 

< «= Pazientate!.. Europa bisogna che s'intenda: 
il motte d' ordine deve aseire dai nostri Regoli; quan- 
do essi come_la tromba della risurrezione tinale , .vi 
appelleranno alla grand’ opera, 0 voi optrerete. Ma 
ricardivi, che degli uomini della borsa, de'gesuiti ec. ec. 


,mnon che delle dinastie , che si devono trucidar per 


& 


timo, non se ne ha a risparmiar neppyr uno: Man 

ssa senza misericordia ... capite !.. senza miseri- 
curdia. 

«— E cos faremo. 
— Addio frateltit Perseverate. 
-— Ma che bocca di paradiso è quel Don Pirlone! 
entita ca costanza Mr & 
+ PROCESSO DI STELLIONATO  - 

‘ A carico del Gene-ale Oudinot si è compilato un 
fel processo perchè ha venduto i fondi dei bicchieri 
per sÉriLanTI.- L' accusatore è D. Pirlone. + osti 
mont sono le ambulanze ché partono per CivHavecchia. 

It corpo del delitto sono i bollettini officiati del 
detto Generale. . 

. Ls prove di fatto, sono - 1 - Che gli assedianti so- 
no fuori , e gli assediati soné dentro com libertà di 
sortir fuori: 2. Che ‘il quartier generale di Qudinot' 
è tuttora alla Villa Santucci. 


ficio di Polizia, a tenore dell’ingiunzione ricevuta; e riportò 
la mercede della sua nera calunnia in dieci.scudi. En quella 


* congiuntura neh ometteva il signor Direttore Ji raccomandar- 


. gli di prestare de’ servigi di quella fatta al governo. Adescato 


uall’oro, promise lo scellerato di adoperarsi a tuttuomo a fa- 
vore del trono, e fin da quel momento veniva scritto il suo 
nome nel ruolo infame dei delatori Nè a queste sole opre mal- 
vagie s° arrestò costui. Entrò in una casa di commercio, e non 
correvan tre mesi da che quivi era ammesso, che già netia 
cassa sì trovò uno spunto di trecento scudi, H deficit venne a 
lui accagionalo, ma non avendo 11 suo principale delle prove per- 
adbè la giustizia potesac agire su di lui, s1 siccontentò di cac- 
asiarlo dal suo posto dicendogli: = Questo è un fatto: in que- 
«ta Casa non accaddero mai, prima della tua venuta, ladro- 
«mecci di sorta; però vanne, che non fai più per me. - È il gio- 
vane svergognato, prolestandosi innocente, chjese un certificato 
di buona condotta, the il principale per sentimento di filantropia, 
nîm esitò rilasciargli. Ed anco il mestiere di ladro dimestico 
il tenne esercitato altre due o tre volte, fin da quel primo 
felice, successo. . 
ntanto non cessava di Alimentare la sua deboscia col da- 
maro che mensilmente fruiva come salariato della polizia , e 
con quello che vilmente Juerava in un casino di male femme 


“ ove conduceva de’giovinetti da lui traviati, dividendo con quel- 


le il prezzo dell'infamia. Quell’anima rotta ad ogni sozzura 
non sentiva più rossure, non un rimorso. Anzi, quando scen- 


perchè 
«cordo in tutto. Ve lo raccomando di cuore; egli è un | 


Il Tribunale è il mondo. l 
I difensori dell’ inquisito sono il ministero ed È 
giornalismo Barriot Falloux, 

Iî voto Fiscale comincia. - I GLOoRIOSI sucezssi 
non possgno passure che per "NERI SECESSI, quando». 
Domani il resto, lo stampatore ha fretta. - -. 

——T_———__—s 


fui 
PROVA DI PROGRESSO NEI PRINCIPI 
Nerone faceva incendiare Roma, ma era salva la 
vita degli abitanti. Pio IX. dopo diecinove secoli fa 
incendiare Bologna, Ancona, e Roma con tutti gli 
abitanti. E poi. .. e poi neghisi l'amore e la vir- 
tà del progresso in Pio IX! La Storia ormai può o- 
bliare $ famosi fatti di un Nerone, quando se ne dan- 
no dei più famosi in tempi men tristt e più leggiadii. ” 
” #4 Jo 4 pod ' 
Ci abbiamo un Fi,chssto che si suona a Torino., 
Jo l'ho ricevuto oggi, e oggi stesso ne do parte a voi, 
è sempre meglio che voi e io andiamo d' ac- 


& 


% 


giornaletto quasi quasi del colore mio, scherza come, 
me, ecosta soli 15 centesimi di Lira Piemontese, Fa-'' 
tene acquisto, leggelelo, e yedreto che il Fischie.to di 

Torino cul suo acuto sibito, vince il zullolare del ser-" 
pentone Pinelliano, che quando si morde la coda di 

rabbia, è tuttaltro che il simbolo dell’ Etermità 7 è 

quello dell''Imprudenza. Da bravi dunque, «ate buon 

viso al Fischtetto che fischia delle verita de levar la 

pelle. E state sani. 


A CHI BRAMA POSSEDERMI INTERO 
Ne sono rimasti pochissimi , nou ce ne ho quasi 
più. Chi prima arriva , prima alloggia, Il povero N.1 
220 sta per passare nel numero dei numeri mancan- 
ti Vi avviso dunque che ne sono rimasti pochissinii, 
e che non ce ne ho qua.i più. . 


4 


deva costui dentro sè stesso, e considerava tutte fe sue azioni, 
gloriavasi della sua audacia, della sua finezza e malizia nel 
riuscite mirabilmente in ogni suo qualunque disegno. Ma ave- 
va a spalanca:segh tale sotto de' predi un fossa , ove caduto 
doveva risorgere tutt” altro che uomo integro come era uscito 
dalle mani della benigna natura, che di robusta e bella com- 
plessione P aveva dotato, e d° mvidiabile salute, Cadde in fatti 
di }) a poeo infetto da una vergognosa malattia, che per alcun 
tempo fece disperare al medico curinte della sua guarigione. 
Amputato dal ferro chirurgico totàlmente di ciò onde si con- 
serva il principio dell’ umana di riproduzione, rimase eunuco 
tra la vita ela morte, nelle mani d’un gesuita ch° egli chiese 
a confortatore spirituale, presso che otto giorni. Questo jgna- 
Ziane aveva avuto agio di conoscero in casa del Commissario 
dell alta polizia Piemonfese, ove s° incontravano tutti i ben- 
affetti al paterno governo degl infami re di Savoja. Quando 
entrò i arnmalato nello stadio di conyalescente, e che allo sha= 
lordimento della malatlia successe -}a fredda riflessione , nel 
vedersi così infelice , stette due o tre volte in sul punto di 
scaricarsi una pistola nelle tempia ;* ed avrebbe fatto bene , 
che così rimaneva il mondo purgato da un mostro; ma lo rat- 
teneva da ciò il riflesso egoistico delle pene eterne dell’ In- 
ferno a cui sarebbe ito incontro, suicidandosi. 


( Continua) 
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